






























PELLEGRINAGGI VENETI 


I. 


Sotto gli ulivi di Sirmione. 


Per ben gustare il fascino della bella Sirmione non vi si deve 
giungere in battello, ma per la strada di Peschiera che corre lungo 
la stretta lingua di terra, all’estremità della quale trovasi questo 
piecolo villaggio di pescatori. Le case del borgo si serrano attorno 
al castello merlato donde gli Scaligeri sorvegliavano il lago e che, 
divenuto ormai un’inutile costruzione, sembra uno scenario di tea- 
tro. Quelle vinzze dai seleiati appuntiti che passano sotto gli archi. 
suei veroni traboccanti di fiori, quei giardinetti di oleandri che 
spiecano sullo sfondo azzurro delle acque e del cielo fan sì che 
Sirmione conservi ancora un carattere assai pittoresco, malgrado la 
folla dei viaggiatori ed il modernizzarsi degli alberghi. La si guarda. 
del resto appena. frettolosi come si è di giungere alla località deno- 
minata Le Grotte di Catullo, tal’è la rinomanza che un poeta ag- 
giunge ai luoghi che ha cantati. Quei muri in rovina che si ergono 
all'estrema punta della penisola son per davvero ciò che rimane 
delle fondamenta della sua villa? È molto probabile, poichè è natu- 
rale che lo scrittore abbia scelto il luogo più ameno per costruire la 
sua residenza di campagna. Ove ad ogni buon conto si sarebb’egli 
appartato per pensare a Lesbia. maledirla od adorarla, se non sotto 
questi olivi donde contemplo il magnifico panorama del lago tutto 
disteso ai miei piedi? 

Lo Stato italiano. assai saggiamente, ha preso il paesaggio sotto 
lasua protezione onde orribili costruzioni non sorgano a deturparlo. 
Lo si abbandoni agli ulivi. ai fichi, all’edera e alle mente odorose! 
Catullo continuerà così a regnare su questo promontorio che, per 
la sua posizione, mi ricorda quello di Bellagio. Domino le tre baie 
del lago, le due anse arrotondate delle rive veronese e bresciana ed 
il lungo golfo. simile ad un fiord della Norvegia, che s’insinua fra 
le montagne, su su, fino a Riva. La costa orientale s’innalza in dolce 
pendio al disopra di Lazise e di Garda, fino alla punta San Virgilio 
eui sovrasta il dosso brullo e possente del Monte Baldo. A sinistra, 
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le belle sponde di Salò. Gardone e Maderno, si stendono sotto }a 
protezione del Pizzocolo, che disegna, con le creste vicine, un vago 
profilo di Napoleone supino. Presso alla riva, l’acqua, appena fran. 
giata di spume, è di un bel verde trasparente, che s’incupisce e di. 
viene di un azzurro intenso, in mezzo al lago. 

Pochi luoghi sono ad un tempo più ameni e più grandiosi di 
questo. Comprendo la gioia di Catullo, quando, reduce dai suoi 
viaggi in Tracia, ove l’aveva condotto un’amicizia fraterna. o da 
Roma dove avea sofferto pei tradimenti di Lesbia, rivedea Sirmione 
mollemente adagiata sul suo giaciglio di liquidi smeraldi : 


Salve, o venusta Sirmio... 


sì, com'egli la chiama, la più bella delle penisole. e la perla del 
Benaco. ” 

Nessun luogo era più di questo adatto per placare i suoi dispia- 
ceri amorosi. La calma ed il silenzio gli riposavano i nervi. A poco 
a poco il suo corruccio si assopiva cullato dal batter ritmico delle 
onde. Nella nebbia argentea che a sera sale dal lago, svanivano le 
grazie avvincenti e troppo precise dell’indegna amante. 

Quell’ardente Lesbia era poi di famiglia aristocratica? O non 
piuttosto una cortigiana? Volentieri si propenderebbe per quest’ul. 
tima ipotesi quando si numerano tutti gli amanti che le rimprovera 
Catullo, che giunge fino al punto da mostrarcela mentre batte i mar- 
ciapiedi e soddisfa, agli angoli delle vie, i capricci dei giovani ro- 
mani. Ma, non v’è dubbio, la gelosia del poeta ha esagerato. Qual è 
infatti l'amante ingannato che non si compiacque d’immaginare la 
sua donna ancor peggiore della realtà? Pare fuor di dubbio ch'essa 
fu sorella a quel Clodio, nemico di Cicerone, e moglie di un Metello 
che Catullo non risparmia davvero ne’ suoi versi, ciò che comprova. 
come lo rimarca un suo traduttore, quanto i Romani fossero men 
civili dei nostri contemporanei, presso cui l’amante è, assai spesso. 
il miglior amico del marito. 

Certo si è ch’ella ingannò Catullo che l’adorava, e che questi 
ne sofferse assai. Visse egli per degli anni in quelle penose condi. 
zioni di spirito in cui trovasi ogni amante tradito, quando l’odio più 
vivo si mescola alla passione che non può morire; odi et amo egli 
afferma in un’ode famosa ove esprime il doppio sentimento che lo 
agita. Noi dimentichiamo e gli perdoniamo la spaventosa oscenità dei 
suoi epigrammi, perchè essi gli furono ispirati dalla gelosia. F ci 
dilettiamo invece delle sue odi. sia ch’esse cantino semplicemente la 
felicità d’amare e la gioia dei baci, sia che, più gravi. trattino del- 
l’incostanza della donna e della fragilità de’ suoi giuramenti, scritti 
sull’acqua o sull’ala del vento. 
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Ancor giovane debuttante, Catullo imitò i Greci, traducendo 
per Lesbia l’ode ardente che Saffo avea indirizzato ad una donna 
amata. Ma, assai presto, si liberò da ogni influenza e solo lasciò che 
il suo cuore parlasse. Rivelò interamente il suo io con una grazia 
famigliare ed una sincerità che traspare sotto allo scherzo. stimando 
— concezione allora nuova — che l’arte aveva un valore suo pro- 
prio, indipendente da ogni idea di pratica utilità. Qui sta appunto 
quell’originalità che assicura alla sua opera, pur così breve, un po- 
sto eminente nella letteratura latina. 

Come nel medioevo lo sarà il Petrarca, Catullo è il primo poeta 
romano che dell’amore fa il centro della sua poesia. Quando si leg- 
gono i brevi componimenti ov’ei non sa che adorare e odiare, esal- 
tare ed insolentire, quando, attraverso la sua opera, si immaginano 
le alterne vicende di quel suo legame con Lesbia, non si può fare a 
meno di pensare anche al Musset, poichè pari al poeta delle Motti 
fu dal dolore che Catullo trasse i suoi migliori accenti. 

È forse per questo ch’egli mi fu caro da quand’ero al liceo, nel 
tempo cioè in cui mi dilettavo a versificare goffamente il suo poe- 
metto sul Dio dei Giardini? Mi è ancor più caro oggi che comprendo 
meglio quale cuore batteva nel suo petto e quale fu il dramma di 
sua vita. Dapprima l’idea del tradimento lo tortura. lancia fuoco e 
fiamme, invano cerca di scacciare la crudele immagine. Ma non 
impiega gran tempo a giudicare più sanamente le cose. Certo, nulla 
vale quanto la felicità di un amore assoluto, soltanto è follia atten- 
derlo da una donna che altri prima di voi possedettero. Poichè Le- 
sbia ha ingannato il marito con lui, perchè mai egli stesso non sa- 
rebbe a sua volta ingannato? Chi ha mentito mentirà ancora. E poi, 
val proprio la pena di dar tanta importanza a queste infedeltà? Se 
Lesbia vuol ritornare, ebbene sarà felice di aprirle le braccia; s’ella 
gli fa dei giuramenti. cercherà di credervi; se, anch'essa fatta giu- 
diziosa, vuol essere fedele. cercherà d’aiutarla nel suo divisamento... 
Ed ecco allora la placata dolcezza di quelle deliziose odicine che si 
trovano alla fine del volume. 

Tale fu. senza dubbio, la lezione che a lui dette il Benaco. 
Sotto gli ulivi cari a Pallade, ritorna gaio, filosofo. indulgente. 
L’amore è cosa squisita e leggera. Perchè soffrire per un’amante 
quand’è sì semplice goderne? 

Era ormai troppo savio per dar ascolto alla ninfa del lago se, 
come immagina il Carducci, ella fosse venuta a sussurrargli le sue 
seduzioni. A quale scopo attirarlo nelle grotte incantate per fargli 
obliare le perfidie di Leshia? La realtà pur dolorosa vale le più bril- 
lanti illusioni. 


Ahi triste Amore! egli odia le Muse... 
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No, no, l’amore non odia le muse e, se, talvolta, uccide i poeti, 
non è lui forse che, quasi sempre. li creò per primo? Che sarebbe 
Catullo senza amore? E tu stesso, o Carducci, non a lui devi qual. 
cuna delle tue migliori ispirazioni? Non lottare contro gli occhi 
di Lalage, sorella appassionata di Delia e di Lidia. Rammentati quei 
versi di Catullo che tu venisti ad evocare sotto questi stessi ulivi : 

Vivamus, mea Lesbia, atque amemus; 


Nobis, quum semel occidit brevis Ina, 
Nox est perpetua una dormienda... 


quando, uscendo dalla Certosa di Bologna al braccio di Delia. le 
dirai di cogliere i fiori che s'oftrono perchè risplenda 


su la tua vita che passa l’eternità d'amore. 


In una villa Vicentina. 


Eccomi nuovamente in questo Veneto che, per una certa qual 
predestinazione, tiene il più gran posto nelle mie opere sull’Italia. 
Nulla mai volli scrivere su Venezia: vi sono infatti certi maestri 
dopo i quali conviene tacersi. Quante pagine in compenso consacrai 
per lo passato a tutte le vezzose città che fanno sì ricca corona alla 
regina dell’Adriatico! Una particolare predilezione mi conduceva. 
quasi ogni anno, a Padova, a Vicenza. a Bassano. Forse un oscuro 
presentimento mi facea prevedere che un giorno vi sarei tornato. 
pellegrino appassionato, e che avrei trascorso ore incantevoli nella 
bella villa ove traccio queste linee al profumo dell'estate incipiente? 

Com'è delizioso questo Veneto agricolo, caro a Maurice Bar- 
rès, al quale ricordava Varte amabile e sensuale del Giorgione! « Vi 
invidio », mi scriveva egli mentre percorrevo le rive della Brenta. 
Senza dubbio perchè i nostri avi furon montanini dell’Alvernia e 
del Delfinato, entrambi sentiamo sempre il bisogno, dopo aver tra- 
scorso qualche settimana nelle città d’arte e nei musei, di ritrovar 
la natura e di calcare la vera terra. Gli eroi del Nemico delle leggi 
disdegnano le collezioni veneziane, « avendo troppo il senso pratico 
della vita per compiacersi di quelle voluttà artificiose ove il piacere 
del bello è così spesso sostituito dal piacere di catalogare, distra- 
zione più de! pedante che di chi possiede un gusto un po” fiero ». 

Mai però avevo potuto recarmi nel Veneto in quest’epoca di 
fosche verdure che Pouvillon chiamava «la primavera nera ». La 
vasta pianura spiega tutta la gamma dei verdi non anco offuscati dal 
sole. Le cupole dei gelsi fan delle macchie scure fra le foglie lucenti 
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dei grani e le chiare vigne, sospese agli aceri e agli olmi. Le praterie. 
già faleiate in maggio, sono pronte per un secondo taglio. Le folli 
graminacee invadono fin i più piccoli angoli liberi dei sentieri e 
delle siepi. Da quest’immenso tappeto di smeraldi emergono le rosse 
fattorie ed i villaggi donde si lancian verso il cielo le guglie bianche 
e rosa dei campanili. 

Fra questa pianura e gli altipiani che la costeggiano, s'innal- 
zano delle colline. pur esse verdeggianti. seminate di ville e di ci- 
pressi. I profili delle montagne, fra cui distinguo in particolar modo 
i due corni del Summano, completano il paesaggio e dànno la giusta 
proporzione a questi colli. Tutto qui ha un’eleganza forse men finita 
che in Toscana, ma anche meno arida e dai contorni meno marcati. 
Altrettanta è la grazia e maggiore è il languore. Nelle ore calde del 
giorno, una tal quale mollezza ovattata avvolge la campagna assopita. 

Su ogni albero fruiniscono le cicale. Questo stridio metallico 
ininterrotto che irrita la gente del Nord. mi dà la sensazione della 
piena estate; si associa ai migliori ricordi della mia infanzia ed a 
quelli del liceo. Vi è un certo verso di Racine che non posso ripeter 
senza sentire nell’orecchio l’accompagnamento delle cicale che gri- 
davano a squarciagola sui platani del cortile. Esse han cullato pure 
i miei sogni d'amore. Mi sovvengo tuttavia di un meriggio d’agosto. 
sotto gli ippocastani del parco, quando il mio cuore batteva si forte 
che più non riuscivo ad udirle. Le ascoltiamo oggi nella tranquilla 
dolcezza di questi lunghi giorni d’estate. 

Ah! delizia del lento fluire dell’ore in codesta villa vicentina 
ove tutto sembra concepito pel piacere dei sensi. I suoni. i colori. 
gli odori si completano per rendere la stessa armonia di calda vo- 
luttà. Il rosso veneziano delle facciate canta fra il verde fogliame 
ove il pallore dei limoni s’allea ai cupi riflessi delle magnolie. Un 
pavone, solenne e decorativo. attraversa il prato. Alcuni angora 
bianchi se la godono al sole. Moute fa le fusa a me d’accanto. Essa 
fu così chiamata a ricordo della gatta di Loti, che tenni sulle mie 
ginoechia, nella vecchia casa di Rochefort. Un’atmosfera odorosa. 
ove spicca il profumo acuto del gelsomino e quello soave di pesca 
d’un’acacia che non vidi che qui, avvolge ogni cosa a noi d’intorno. 
hi mano in mano che la stagione s’inoltrerà altri effluvi seguiranno 
finchè trionferà, sovrano incontrastato, quello dell’olea fragrans, 
annunziatore dell’autunno. Ove dunque, meglio che nel Veneto. 
possiamo immaginare i giardini d’ Armida? Sotto le complici ombre 
di uno scenario incantato ove tutto incita a godere. chi mai biasime- 
rebbe Rinaldo di non poter liberarsi dai legami che lo avvincono? 

Alberi, arbusti e piante rare che sorgono vigorosi dalla molle 
terra vicentina sono il lusso di questo parco senza architettura. senza 
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vasi scolpiti, ove i lavori agricoli s’insinuano fra i boschetti, ove i 
vigneti ed i frutteti s'avanzano fino al limite dei prati. I Veneziani 
furono certamente gli uomini più voluttuosi del mondo. Tiziano che 
cena presso l’amico Aretino, fra belle cortigiane, innanzi ad una 
tavola fiorita con suvvi le migliori frutta delle isole della laguna e 
la selvaggina ch’egli avea recato dal suo Cadore, mi sembra l’im- 
magine stessa di questo Veneto ove l’arte e la vita si mescolano così 
armoniosamente. Al tempo in cui scrivevo le Ore d’Italia, io. che 
sono poco invidioso, ho nondimeno peccato una volta d’invidia. Fu. 
non lungi da qui, a Fanzolo, in quella nobile dimora palladiana dove 
il lavoro dei campi si compie innanzi al più elegante scenario. dove 
sì può respirare il profumo dei fieni contemplando la bionda carna- 
gione delle donne del Veronese. 

Due insenature del terreno riparano questa villa come per me- 
glio concentrarvi il pensiero ed il sogno. Nessuna vista sul vasto oriz- 
zonte vicentino. Nulla ci distrae dai nostri desidèri, dalle nostre pas- 
sioni. Sotto questa verzura è pur dolce cosa rievocare il passato! 
Penso alle amiche del Pascoli che, allo stesso modo, in Digitale pur- 
purea, ricordano le ore lontane del convento 


..+ Maria parla, una mano 
posa su quella della sua compagna 
e l’una e l’altra guardano lontano... 


Tutta la loro giovinezza si drizza bruscamente a loro innanzi. Le lor 
mani si stringono più forte. Riveggono il fiore porpureo a cui era 
interdetto avvicinarsi, perchè il suo profumo uccideva deliziosa- 
mente. Ma qui, in questo giardino ove tutto canta la gioia di vivere. 
non veggo alcun fiore mortifero. Tutte le cose ci mormorano all’orec- 
chio lo stesso consiglio, che, per un curioso contrasto, udimmo lo 
scorso anno nell’austero scenario della Grande Certosa. 

Lentamente il giorno cala e si spegne. Oh! dolcezza dei lunghi 
crepuscoli. quando la luce s’attarda e imporpora ogni fronda. Una 
chiarità irreale — non avvi ombra alcuna — bagna gli oggetti. La 
luna sorge da un boschetto, attraversa un lembo del cielo mentre il 
cipresso si fa ancor più nero. La luce che filtra fra i rami fora il fo- 
gliame di punti d’oro. L'arco mobile di Diana torna a vagar nel cielo. 
poi dispare dietro le magnolie. 

La calda notte italiana scende su di noi esasperando i profumi, 
fra cui domina tuttavia quello dei gelsomini. Gli alberi immobili 
riposano nel langlore dell’aria; solo talvolta oscillano i più alti 
rami ove i pavoni s’addormono. 


Ore divine che si vorrebbe prolungare all’infinito e che ci sem- 
brano così soavemente vuote perchè ricolme di felicità. 
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HI. 
A Este con Shelley. 


« Se non si avesse la certezza — diceva l’imperatore Costantino 
Paleologo — che il Paradiso terrestre fu in Asia, sarei propenso a 
credere ch’esso non poteva trovarsi che nei dintorni di Padova ». 
Ecco una dichiarazione che oggi ci sorprende alquanto sebbene la 
campagna padovana sia una delle più amene dell’Italia settentrio- 
nale. Or è un secolo, su questa stessa strada, Chateaubriand ne van- 
tava la grazia degli orizzonti, la forma elegante delle colline, la fe- 
racità dei verzieri, e s’esaltava al pensiero ch’egli stava attraver- 
sando uno di quegli angoli del mondo che avean dato i natali al mag- 
gior numero di scrittori e poeti. 

Pochi Francesi intrapresero prima di me il pellegrinaggio ch'io 
compio oggi, in questa tiepida giornata di ottobre, che dà la sensa- 
zione d’avanzare in mezzo ad un aureo vapore. Se i miei compa- 
trioti volgono qualche volta uno sguardo alle rive della Brenta 
animate dall’ombra tormentata di Byron, ignorano invece Este ove 
pur troverebbero il doppio ricordo di Don Giovanni e d’Ariel. 

Ed è davvero vezzosa questa piccola città d'Este, troppo trascu- 
rata. di cui Ariosto vanta la felice posizione ai piedi degli ultimi 
colli Euganei. Le guide la nominano appena. Situata fra Padova e 
Ferrara, essa è negletta dai viaggiatori, sebbene possa offrir loro 
oltre a nobili ricordi, un aspetto dei più piacevoli, una delle più 
gloriose basiliche d’Italia, qualche buon quadro ed una raccolta 
d’antichità molto ben presentata in un museo assai moderno. Più 
antica di Roma, Este serba un. non so quale orgoglio della sua pas- 
sata grandezza, e fa risalire le sue origini ad Ateste, che l'aveva 
creata dopo la presa di Troia. mentre il compagno Antenore fon- 
dava Padova. Un suo storico non esita a dichiarare ch’essa è sì an- 
tica e famosa da non aver nulla di che invidiare a nessun’altra eittà 
del mondo. Egli esagera; tuttavia bisogna riconoscere ch’essa ebbe 
una grande importanza all’epoca romana, come lo attestano le ric- 
chezze artistiche del ‘suo settosuolo, e che, nel Rinascimento, fu la 
culla d’una famiglia fra le più illustri d’Italia. 

Pur da lungo tempo decaduta, Este ha serbato un bellissimo 
aspetto. I suoi ampi viali son fiancheggiati da case con portici quasi 
tutti differenti per disposizione ed ornati. Nel mezzo della piazza 
centrale, la quale fa bella mostra di sè con i palazzi del Municipio 
del Tribunale e del Monte di Pietà, si drizza, secondo l'usanza ve- 
neta, una lunga antenna sorretta da quattro leoni. Delle porte fian- 
cheggiate da torricelle regolano l’accesso della città. All’estremità 
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delle strade, l'orizzonte è sbarrato, or dai pendii verdi delle colline 
solatie. seminate di ville. giardini, vigneti ed oliveti, or dalle mura 
del castello che Ubertino da Carrara edificò nel quattordicesimo se. 
colo. Poche rovine sono più evocatrici di questi resti di costruzioni 
in mattoni, che l’edera riveste. Dei pagliai s' appoggiano alle vecchie 
torri che, in primavera, la neve dei mandorli cosparge di candidi 
fiocchi. Alcuni fiori crescono tra le fenditure delle piante ed aggiun. 
gono la loro poesia alla melanconia delle cose intorno. Un esule pa. 
pavero, un rosaio sui fianchi di un bastione hanno spesso maggior 
grazia commovente di un’aiuola ben pettinata. 

Presso queste rovine. sulla collina contro cui s’appoggia la 
città, sorge la villa che ricoverò per qualche tempo i due poeti ro 
mantici d'Inghilterra, durante la lor vita errabonda, quando pareva 
ch'essi fuggissero loro stessi in un perpetuo bisogno di muoversi. 
come fa il malato che s’agita nel letto alla ricerca di un luogo frese 
che dia un po’ di refrigerio alla sua febbre. I loro nomi sono qui 
uniti in una di quelle iscrizioni ove eccellono gli Italiani. 


GIORGIO LORD BYRON 


NEL 1817 E 1818 
DIMORÒ IN QUESTA VILLA 
EBBE OSPITE 
SHELJ.EY 
E QUI SCRIVEVA SPAZIANDO 
PER LA NATURA E IL CASTELLO 
CON ALA IMMENSA DI FANTASIA. 


Byron viveva a Venezia e stupiva fa città con i suoi amori scan 
dalosi. quando Shelley, fuggendo l'Inghilterra ostile, venne a rifu- 
giarsi egli pure in Italia. Dopo aver lasciato la moglie Mary a Bagni 
di Lucca, Shelley si recò a Venezia per trovarvi il compatriota e 
chiedergli di rendere la figlia Allegra a Miss Clairmont. Byron of- 
ferse all’amico di cedergli la villa che aveva preso in affitto ad Este. 
e l’autorizzò di condurvi Allegra. anche perchè la presenza di lei 
a Venezia gli recava un disturbo ognor maggiore. 

Shelley accettò e scrisse alla moglie di venir con i figli a rag- 
giungerlo. Il viaggio fu assai penoso per la piccola Clara che sof- 
ferse a cagione del caldo e per il cambiamento di latte; appena 
giunta ella cadde gravemente ammalata e morì poco dopo a Venezia. 
dove i genitori l'avevano condotta per farla visitare da un medico. 
Shelley e Mary rimasero pochi giorni sulle rive della Laguna. Non 
vollero prolungar troppo il loro soggiorno, perchè non si pensasse 
ch’essi tolleravano la vita scandalosa che menava allora Byron nei 
palazzo Mocenigo ov’egli. in comunella con la Fornarina e le più 
depravate Veneziane s’abbandonava ad ogni sorta di stravizi. Ripar- 
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tirono dunque per Este e si stabilirono nella villa dei Cappuccini, 
ove trascorsero il mese di ottobre. 

Questo scenario, quieto e luminoso ad un tempo. procura a 
Shelley alcuni giorni di riposo. Mette mano al Prometeo liberato, 
scrive Giuliano e Maddalo. Maurràs ce lo mostra al lavoro, mentre 
tenta di tradurre. in versi leggeri come battiti di un’ala, la mesta 
bellezza del paesaggio. Nel verziere, un pergolato mena ad un 
padiglione che diviene il ritiro prediletto del poeta. La vista che 
di là vi si gode è assai bella e comprendo come oechi romantici ab- 
bian potuto restarne affascinati. « Dietro a me. scrive Shelley al- 
l’amico Peacock. stanno i colli Euganei. con Arquà. ove si conserva 
e si visita piamente la casa e la tomba de! Petrarca. In fondo al giar- 
dino si erge un grande castello gotico. già dimora dei Medici prima 
che questi si trasferissero a Firenze, e che ora è solo albergo di gufi 
e di pipistrelli. Innanzi a me, si stende la vasta e uniforme pianura 
lombarda, dove vedo il sole e la luna che si levano e tramontano. la 
stella della sera, e lo splendore dorato delle nubi d’autunno ». 

Il Poeta fa qualche escursione sulle circostanti colline. s°ar- 
rampica su quelle cime dalle forme strane di cui una ricorda a Cha- 
teaubriand « la piramide di Saccorah, quando. al tramonto. si dise- 
gna sull’orizzonte della Libia ». AI ritorno di una di queste gite. 
Shelley compone i Versi scritti sui colli Euganei ove vuol esprimere. 
egli dice. « la fine repentina di uno stato di profondo scoramento 
sotto l’influenza della radiosa visione d’un’alba italiana. contemplata 
in autunno, dalla più alta cima di quelle deliziose montagne ». Oh! 
quanto rimpiango d’ignorare la lingua inglese e di non poter leggere 
questo poema nel suo testo, nel luogo stesso ove fu composto! 

Oltre a dissertazioni politiche o sociali si trovano in questi versi 
fresche impressioni di natura. Il sole sorge maestoso dalla laguna 
dietro a Venezia di cui ci narra la rovina e la schiavità. Pari ad un 
verde mare. la pianura lombarda, seminata di belle città. simili ad 
isole, si stende ai suoi piedi. Più presso a lui. Padova esce dall’om- 
bra e s’illumina. Padova che la tirannide mena pur essa alla morte. 
perchè la lampada del sapere più non brilla nelle sale deserte delle 
sue scuole. Poi. ecco i campi che si ridestano. I lenti buoi, dal bianco 
mantello. trascinano i carri cigolanti. carichi di rossa vendemmia. 
Mezzogiorno scende sulla campagna, un bel meriggio di autunno 
tutto porpora ed oro. Innanzi a lui fugge la linea ondulata degli Ap- 
pennini. A Nord le Alpi nevose scintillano al sole. Il poeta contem- 
pla i giochi di luce, fino a quando cala la notte e seco reca la re- 
cente luna... 

lo pure, dimentico di me stesso, sono rimasto lungamente a so- 
gnare in questi giardini ove fremeva, or è appena un secolo, l’anima 
appassionata del giovane romantico. Tl giorno declina ed io non ho 
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riveduto nè il Tiepolo della Basilica di Santa Tecla, nè la Vergine 
di Cima da Conegliano, nè la bella Medusa del Museo. Cosa im- 
porta! Non mi sazio di guardare il paesaggio che fu contemplato e 
cantato dal più sensibile poeta inglese, cor cordium. Quasi nulla è 
cangiato; solo la strada ferrata taglia ora la pianura. Le vecchie 
mura hanno serbato il loro profilo, e già i pipistrelli vi tessono in- 
torno il lor volo incerto. Assaporo lungamente la dolcezza di que- 
st’ora, mentre attendo che all’orizzonte si spenga. come un tempo, 
sotto gli occhi di Ariel, lo splendore dorato delle nubi d’autunno... 


IV. 


A Padova, città felice. 


Perchè dunque, quand'ero sul punto di partire per Padova, hv 
bruscamente rinunziato al viaggio? Così di sovente mi si fece il rim- 
provero d’aver dimenticato questa città nelle mie Ore d’Italia che 
m'ero deciso a visitarla di bel nuovo e a consacrarle uno studio. 
Avrei fatto onorevole ammenda al Santo, di cui mi si accusò d’aver 
detto male. ed avrei ammesso che visto da Pontecorvo forma un 
insieme assai pittoresco. Ed anche nel vicino convento mi sarei re- 
cato, in quel convento donde Carducci contemplò il fuggir delle nubi 


su l’aérea cupola, sovra 
le fantastiche torri... 


Rileggendo il poema scolpito sul marmo all'entrata del chiostro 
quale bella occasione si sarebbe presentata per meditare sulla bre- 
vità della vita e sull’enigma dell’infinito!... Ma ho esitato. Perchè 
turbare cari ricordi ? 

Non sono d’altronde il primo che abbia trascurato le bellezze 
di Padova per inseguire un sogno appassionato. In questa città fe- 
lice, come la chiama Stendhal, « ove il divertirsi è la maggiore pre- 
occupazione », altri pensarono più all’amore che all’arte. In un so- 
netto delle Città del Silenzio Gabriele d’ Annunzio ci confessa ch'egli 
pure, invece di cercar Giotto, Mantegna o Donatello, preferì vagare 
sotto gli alberi del Prato: 


Tutti i pensieri miei furono colmi 
d’amore e i sensi miei di primavera, 
come in un lembo del giardin d’Armida. 


Quante volte mi esaltai, Rinaldo non oblioso, in questo giai - 
dino dalle piante troppo rade ove l’incantatrice avrebbe durato fa- 
tica a far valere le sue astuzie. Cantavano in me delle voci che ve- 
nivano dal fondo della mia giovinezza. Ciò m’accadeva specialmente 
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nell'autunno che in nessun luogo è così voluttuoso come nel Veneto. 
ove ne provai maggiormente la straziante dolcezza. Quando declina 
la bella stagione come si può non sentire che, ogni anno più rapido 
il tempo degli amori se ne fugge? Ma cuor ardente non s’acqueta 
sotto il peso delle rose appassite. Qualche cosa mi diceva che Padova 
si farebbe un giorno complice del mio sogno, e che vivrei una di 
quelle ore che ci turbano, di cui parla la contessa de Noailles. 


Comme le premier soir où l’on a vu Venise, 
où l’on entend Tristan! 


Momenti d’ebrezza che restan nell'anima più reali della realtà, più 
presenti del minuto presente. Non ho che da chiuder gli occhi per 
riveder la città primaverile e gli alberi del Prato su cui spuntavano 
le gemme. Chini sullo specchio delle vasche l’acqua ci rimandava la 
triplice immagine della nostra gioia. 

Or è un secolo, Chateaubriand, a Padova, null'altro seppe col- 
tivare che la sua eterna tristezza. Come comprendo meglio l’autore 
della Certosa di Parma, che mentre ascolta l’isioria della duchessa 
Sanseverina gusta uno zabaglione del Pedrocchi! 

Una città, come un paesaggio, non è che uno « stato d’animo » 
e ognuno non trova che ciò che vi cerca o piuttosto ciò che vi reca. 
Assai giustamente Henry Bidou faceva osservare che fra i viaggiatori 
che visitaron l’Italia. non ve ne son due soli che la videro allo stesso 
modo: ognuno di loro la scoperse come la desiderava, cioè simile a 
sè. La terra, ove certuni speravano di trovar distrazioni, consola- 
zioni e rimedi non offerse loro che il lor proprio viso. Le città, i 
santuari d’arte. i laghi, i fiumi, tutti i luoghi belli o mediocri non 
altro sono che specchi fedeli ove ritroviamo il riflesso dei nostri tor- 
menti e delle nostre speranze, delle nostre pene e delle nostre gioie. 

Non ricordo qual eritico abbia detto che le mie Ore d’Italia da- 
vano l’impressione d’esser state scritte durante un perpetuo viaggio 
di nozze tant’eran traboccanti d’allegrezza. Detto da lui era quasi un 
rimprovero: ma quant’esso fu dolce al cuore dei pellegrini! Non 
ignoro che la felicità non si presta troppo al lirismo e che. molto 


più spesso, è con le sofferenze e con le lacrime che bisogna pagar la 
gloria letteraria. Chi me ne vorrebbe tuttavia di non augurarmela a 
tal prezzo? Oh piaccia agli Dei che tutte le ore che vivrò ancora al 
di là delle Alpi possan contarsi sempre sulla vecchia meridiana ve- 
neta ove lessi una volta: Horas non numero nisi serenas! 


Gagrier FAURE. 
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Ove le divergenze che abbiamo con la Francia dovessero essere 
trattate separatamente non sarebbe facile giungere ad un soddisfa. 
cente componimento. Ad un accordo si potrebbe forse addivenire 
se in una conversazione con reciproco spirito conciliante e buon 
volere, colla visione chiara della utilità, anzi della necessità per ; 
due paesi di dissipare suscettibilità, malintesi. rivalità, 


e di proce. 
dere uniti e concordi. 


principali vertenze 
finora rimaste insolute e cioè la condizione degli Italiani in Tunisia. 
il limite delle ac que territoriali tunisine interdette ai pescatori ita- 
liani, i confini meridionali della Libia, la posizione dell’Italia nello 
Statuto di Tangeri, ed in generale tutto ciò che riguarda l’equili. 
brio del Mediterraneo, la politica dell'Europa centrale ed orientale. 
dissipando le nubi minacciose che laggiù si addensano. 

Nessuno quindi in Italia in questo momento avrebbe preso l'i. 
niziativa di risollevare la questione di Tangeri e di uscire dall’atti. 
tnidine di attesa che, trincerati fortemente nell’esercizio dei nostri 
diritti capitolari abbiamo assunto colà, se alcuni giornali francesi. 
dalla visita delle nostre navi da guerra a Tangeri (visita normalis 
sima e che si è svolta nelle forme e condizioni più normali) (1). non 
avessero preso pretesto per riverniciare e rimettere in circolazione 
vecchi cavilli già in passato sfatati e confutati, in base ai quali i no 
stri diritti venivano contestati e tenuti in nessun conto i nostri in- 












si discutessero insieme le 
















teressi. È vero che non sono mancati giornali i quali hanno preso le 
parti dell’Italia, ma questi giornali nel momento attuale rappresen: 
tano l'opinione dei loro redattori e di quanti con essi desiderano 
sinceramente un'amicizia intima e duratura tra i due paesi, mentre 
i giornali a noi ostili sono ritenuti come esponenti del pensiero della 


(1) Il Times del 3 novembre nota che la visita della squadra non fu accompa 
gnata da aleun passo diplomatico e si svolse con molto tatto e cortesia. Tuttavia non 
può non ricordare, a chi lo avesse dimenticato, che nna sistemazione definitiva di 
geri non può aver luogo senza il concorso dell’Italia. 

Il Figaro del 3 novembre seriveva: 
stenza di grande potenza mediterranea. 
cortesemente, 


Tan- 


« L'Italia fa semplicemente notare la sua esi: 
Essa la fa notare mediante una visita ufficiale. 
senza alcun gesto inquietante » con una perfetta dignità ». 
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burocrazia del Quai d’Orsay e taluno anche come esponente del pen- 
siero del Capo del Governo. 

Una replica quindi era necessaria aftinchè il nostro silenzio non 
fosse preso per acquiescenza e non fosse cominciata a decorrere a 
nostro danno una prescrizione (2). 

Se Francia e Spagna addiverranno ad un ulteriore accordo e 
l'Italia sarà chiamata con l’Inghilterra ad una conversazione a quat- 
tro (di che parleremo in seguito) che cosa noi andremo a farvi se a 
qualunque nostra domanda potrà opporsi che vi abbiamo in prece- 
denza rinunziato? La prescrizione è stata interrotta dal senatore Tit- 
toni le cui precise dichiarazioni possono definirsi. come direbbero i 
Francesi, una mise au point. 

Sarebbe stato malagevole ai giornali francesi sostenere che 1’Ita- 
lia non dovesse partecipare con l'Inghilterra, con la Francia e con la 
Spagna a tutte le questioni mediterranee, e. per evitare la discus- 
sione su questo terreno, sono ricorsi ad una pregiudiziale affermando 
che Italia ha rinunciato a qualunque ingerenza su Tangeri negli 
accordi franco-italiani del 1912 e 1916. Ma ciò quei giornali ave- 
vano già detto nel 1923 ed oggi tornano a dire colle stesse parole. 
con una monotona ripetizione. Il senatore Tittoni che nella sua 
qualità di ambasciatore a Parigi firmò gli accordi in nome e per 
mandato del Governo italiano aveva fin da allora. con poche pa- 
role, demolito quell’affermazione (3). 


L'accordo del 1912 porta la rinuncia ad opporsi ai provvedi- 
menti che potranno édicter l’Italia in Libia e la Francia al Marocco. 
Ora a Tangeri la Francia, da sola, non ha facoltà di édicter nulla. 

La Libia italiana e il Marocco francese furono oggetto dello 
scambio del 1912, null’altro. A dimostrare come la Francia applichi 
il sistema dei due pesi e delle due misure. basti citare il fatto che. 


(2) C'è già stato chi, senza ombra di fondamento, ha supposto una nostra acquie- 
scenza. Rorert Ruzé (L’organization du Statut de la zone de Tanger, in Revue de droit 
international, 1924, N. 4 e 5) seriveva: « Il semble bien que l’Italie ait cessé de pro- 
lester, au moins ouvertement, contre le Statut de Tanger, qui lui a été communiqué 
ronrtoisement et qui ne saurait lui nuire ». 

(3) Dopo la convenzione anglo-franco-spagnola del 1923 il punto di vista italiano 
circa Tangeri ed i precedenti storici e diplomatici che lo confortano hanno formato og- 
tetto delle seguenti pubblicazioni: E. CareLLanI, Lo Statuto di Tangeri e l’Italia, in 
\uova Antologia, 16 gennaio 1924. Il prof. Catellani aveva già pubblicato nella Nuova 
intologia del 1° novembre 1922 un detto articolo nel quale era dimostrato lo sviluppo 
lel carattere interuazionale di Tangeri. Rinviamo a questo articolo chi voglia conoscere 
con maggiori dettagli i precedenti storici Vari articoli di CantaLupo, NogiLi Mas- 
suero e Masi nella rivista Politica, di Gravina nella Rassegna italiana del Mediterraneo, 
di Prazza nella Rivista Coloniale. V. CasreLLani, La riforma giurisdizionale e Tangeri 
(Oriente moderno, 1925). Nel 1926 il Castellani ha pubblicato un libro: La questione 
di Tangeri. Nel 1927 sono stati pubblicati: L. Bracapin, Tangeri e G. Amgrosini, L’Ita- 
lia nel Mediterraneo. 
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mentre pretende estendere l’accordo oltre il Marocco attualmente 
francese, si rifiuta di stenderlo oltre la Libia attualmente ita. 
liana (4). 

Coll’accordo del 1916 l’Italia rinuncia ai suoi diritti sulla zone 
francaise de l’Empire Chérifien, dalla qual zona Tangeri è esclusa. 
Ma v’ha di più. L’Italia aderì alla convenzione franco-tedesca del 
4 novembre 1911. La Francia riconobbe che la guerra toglieva va. 
lore a tale convenzione nei riguardi della Germania, ma rimaneva 
integra nei riguardi dell’Italia. Ora tale convenzione esclude Tan. 


geri dalla zona marocchina su cui erano riconosciuti i diritti del 
Francia. 


* * * 


Strana ed incomprensibile è stata la replica del Temps e del 
Jonrnal des Débats (5). Mentre il ragionamento del senatore Tit 
toni si fonda sull’accordo del 1912 e s’integra con quello del 1916 
che del primo è complemento, i giornali francesi hanno replicato 
che il senatore Tittoni non si è ricordato dell’accordo del 1912! 

Il Temps senza darsi la pena di confutare l’interpretazione data 
dal senatore Tittoni all’accordo del 1912 sentenzia, contrariamente 
alla chiara dizione dell’accordo stesso, che questo riguarda tutto il 
Marocco. Ammette che l’accordo del 1916 suoni diversamente ma 
dice che questa è una tarda riparazione, e che tra i due accordi è il 
primo che deve prevalere. 


A noi sembra che a fil di logica debba dirsi che nessuno deve 
prevalere su l’altro perchè dicono tutti e due la stessa cosa; ma in 
ogni caso se c’è uno che deve aver maggior peso è il più recente non 
il più antico. Questa è massima generale di diritto che nessuno ha 


(4) « Gli accordi speciali e particolarmente quelli franco-italiani si riferivano bensì 
ad una reciprocità di riconoscimenti e di rinuncie, ma limitatamente da una parte alla 
Tripolitania ed alla Cirenaica in favore dell’Italia e dall’altra al Marocco in favore della 
Francia. Ma come la Tripolitania e la Cirenaica erano attribuite alla influenza italiana 
nella estensione territoriale che avevano allora e necessariamente senza le regioni del- 
l’interno cui Ja Turchia aveva dovuto prima rinunciare, così il Marocco non poteva 
essere attribuito prima all’influenza francese se non nella condizione che risultava dal 
l’atto di Algesiras e cioè senza Tangeri ». (E. CatELLANI, art. cit. nella Nuova Antologia 
del 16 gennaio 1924). 

L'Italia più coerente non si fonda sull’accordo del 1912 per chiedere l’estensione 
dei confini della Libia meridionale, ma bensì sulle stipulazioni del Patto di V.ondra 
del 1915. 

(5) La stampa francese ha avuto sempre alla sua testa nomini di grande valore. 
Nelle questioni internazionali sa con grande abilità dimostrare di aver ragione quando 
ha torto. Lord Dufferin. ambasciatore brittannico a Parigi, ha espresso circa la stampa 
francese simile giudizio, ma in una forma molto più brusca e molto meno riguardosa, 
in un rapporto a Lord Rosebery riprodotto nei British documents on the origins of the 
War (vol. II, pag. 285) che sono stati recentemente pubblicati. 
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mai contestato. Ma, dicono i giornali francesi, se l’Italia voleva 
escludere Tangeri perchè non ha fatto menzionare tale esclusione 
negli accordi? E noi replichiamo a nostra volta innanzi tutto che 
nell’accordo: anglo-francese dell’8 aprile 1904 non vi era tale men- 
zione eppure alla Francia non è mai venuto in mente di opporre tale 
omissione all’Inghilterra (6), e poi, che i nostri accordi del 1912 
e 1916 escludevano implicitamente Tangeri senza nominarlo e quindi 
toccava alla Francia, se voleva includerlo, di domandarlo a suo 
tempo e ciò essa non fece. 

Ed è facile spiegare perchè non lo fece. Perchè allora non aveva 
pretese su Tangeri. Queste furono enunciate la prima volta il 15 no- 
vembre 1918 nel voto emesso dalla colonia francese di Tangeri e 
riprodotto e svolto nel dicembre dello stesso anno nel Rapport pre- 
senté à la Commission d’étude des questions coloniales posées par 
la guerre. 

Il 25 febbraio 1919, alla Conferenza della Pace di Parigi. il 
signor Peretti della Rocca, specialista del Quai d'Orsay per le que- 
stioni ispano-africane, presentò al Consiglio dei dieci un memoran- 
dum, una vera bomba che scoppiò con grande fracasso, ma fortu- 
natamente senza far male ad alcuno. Il Memorandum chiedeva sen- 
z’altro l’abolizione dell’atto di Algesiras e l’attribuzione di Tangeri 
alla Francia. Portata la questione il 28 marzo 1919 innanzi al Con- 
siglio supremo degli alleati, questo deliberò di nominare una com- 
missione. Nella prima riunione il Presidente, che era lo stesso Peretti 
della Rocca, dichiarava dover restare inteso che in ogni caso l’abo- 
lizione dell’atto di Algesiras dovesse aver effetto per la sola Germa- 
nia, fermi rimanendo tutti i diritti riconosciuti dall’atto stesso agli 
alleati ed ai neutri. Inoltre soggiungeva: «La Francia dovrà pel 
Marocco negoziare cogli alleati. Le sue domande formano og- 
getto di un negoziato speciale tra la Francia e l’Inghilterra e do- 
vranno formare oggetto di un negoziato speciale tra la Francia e 
l’Italia, ecc., ecc. ». Infine. rispondendo ad una domanda del de- 
legato italiano Piacentini. dichiarava che l’accordo franco-italiano 
per l’abolizione delle capitolazioni riguardava la sola zona francese, 
che le capitolazioni erano sempre in vigore a Tangeri e confermò 
che un negoziato speciale era necessario tra la Francia e l’Italia. 

In conclusione il rapporto Peretti della Rocca fu adottato per 
la sola Germania essendovi stata inserita la seguente riserva: /es- 
suna modificazione è apportata ai trattati esistenti tra la Francia e 
il Marocco da una parte e le Potenze alleate o neutre dall’altra. 


(6) «La convention anglo-francaise semblable aux accords franco-italiens dejà 
citès.... » (A. G. P. Martin, Quatre siècles d’histoire marocaine, Paris, 1923). 
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A Tangeri nel 1912 e nel 1916 la Francia non pensava affatto, 
quindi per Tangeri nulla chiese come l’Italia nulla promise. E tanto 
è vero che non ci pensava che nel 1914 era disposta ad accettare un 
progetto di Statuto che dava a Tangeri quel carattere prettamente 
internazionale che fu tanto malmenato dalla convenzione del 1923, 


Il progetto rimase sospeso per l’improvviso scoppio della grande 
guerra (7). 


dk 


L’attitudine attuale della Francia non è nuova; è quella che 
essa assunse nel 1923 quando l’Italia chiese di partecipare alla con- 
ferenza. La richiesta dell’Italia ebbe. accoglienza favorevole dalla 
Spagna, indifferente dali’Inghilterra, recisamente ostile dalla Fran- 
cia. o meglio dal suo Governo poichè non pochi Francesi ritennero 
che il loro Governo commettesse un errore e desse prova di piccio- 
lezza di vedute. Si dice che tra costoro vi fosse 1° Ambasciatore di 
Francia a Roma. Ove ciò fosse non dovrebbe recar meraviglia poi- 
chè più d'una volta i rappresentanti della Francia all’estero hanno 
cercato di moderare la gretta intransigenza del Quai d’Orsay. È clas- 
sico l'esempio del 1839 quando nel conflitto tra il Pascià d’Egitto 
Mehemet Ali e la Sublime Porta, la Francia rimase isolata per aver 
voluto farsi a qualunque costo paladina di Mehemet Ali contro le 
altre Potenze. malgrado i consigli e le esortazioni di Guizot allora 
ambasciatore di Francia a Londra (8). Fu in quell’occasione che 
Guizot ricordò il motto di Metternich: La Francia tratta con le altre 
nazioni come se fosse sola. Quando si tratta bisogna ricordarsi che si 
è in più. Più tardi Lamartine doveva esclamare: La France est 
malheureusement gouvernée par des prejugés dans les affaires étran- 
geres: elle veut des alliés et en méme temps elle vent les attaquer 
dans leurs intéréts essentiels. E molto più recentemente Francis 
Charmes, spirito sereno ed imparziale, nelle sue belle Chroniques 
de la Quinzaine della Revne des Deux Mondes. ripeteva, con al- 


(7) « En 1914 nous paraissions à la veille d'un accord sur un projet adopté par 


l’Angleterre et par la France, projet qui reservait à l’Espagne les plus larges satisfactions 
à Tanger. Le gouvernement francais avait consenti en condamnant le Sultan notre pro- 
tegé à remettre ses pouvoirs so verains à une municipalité internationale » (RoBERI 
Rayrnaup, Le Statut de Tanger, in Revue politique et parlementaire, tome CXVII, 1923). 

« En vertu du projet d’accord de 1914 le Sultan disparaissait en fait et en droit 
de Tanger et livrait le port, la ville et son territoire à une assemblée internationale » 
(Rosert Ruzé, L’organization du Statut de la zone de Tanger, in Revue de droit inter- 
national, 1924, N. 4 et 5). 

Così si era sviluppato quello che Anpnré Tartitu (La conférence d’Algesiras, 
Paris. 1907) aveva chiamato « le microbe international ». 

(8) « Vingt fois Guizot avait mis le gouvernement francais dans la voie 
viuirr FreurY, Études et portraits, Paris, 1865) 
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tre parole, il pensiero di Metternich: Nous avons une tendance 
malheureuse à raisonner comme si nous étions seuls au monde, sans 
tenir, ou méme sans nous rendre compte des intéréts des autres. 
Superata la pregiudiziale della capricciosa interpretazione de- 
gli accordi del 1912 e 1916, nessuno vorrà contestare che l’Italia ab- 
bia diritto ed interesse a partecipare a tutte le questioni mediter- 
ranee. Yvon Delbos, ministro del Gabinetto Herriot, rispondendo in 
un suo eloquente discorso a supposte pretese di egemonia italiana 
rel Mediterraneo, affermò che il Mediterraneo non è mare nostrum 
di aleuno, ma è di tutte le nazioni di cui lambe le coste. Ed aveva 
pienamente ragione. Ma la conseguenza logica del suo giusto ragio- 
namento è che Francia, Inghilterra, Italia e Spagna devono interve- 
nire insieme in tutte le questioni mediterranee, e non si comprende 
che la Francia non voglia ammettere ciò per Tangeri. Per tentare di 
escluderci dovrebbe avere almeno un interesse contrastante al no- 
stro importante, evidente, grave. Orbene dov'è questo interesse? La 
Francia ha ottenuto nella Convenzione del 1923 dall’Inghilterra e 
dalla Spagna molto più di quel che poteva sperare (9). Essa ha ot- 
tenuto il riconoscimento della sovranità nominale del Sultano su 
tutto il Marocco, compresa la zona spagnola, e compreso Tangeri. 
Finzione alla quale non si riesce a comprendere come l’Inghilterra 
si sia prestata, e che la Spagna ha dovuto subire, poichè si sa che il 
Sultano altro non è che un funzionario agli stipendi della Francia, 
un burattino del quale la Francia muove i fili (10). Da quella con- 
venzione il Sultano ha avuto la facoltà di nominare un suo rappre- 
sentante (Mendub) il quale, fiancheggiato da un funzionario fran- 
cese, ha piena ed esclusiva giurisdizione su tutti gl’indigeni. Quindi 
Tangeri che ebbe sempre un regime internazionale, in seguito alla 
Convenzione del 1923 non l’ha più per quel che riguarda gl’indi- 
geni che sono sottoposti al Sultano e cioè alla Francia. Rimangono 
soggetti al regime internazionale gli stranieri, ma anche questa è in 
gran parte una lustra, perchè la Francia ha il controllo dell’assem- 


(9) « Tangeri fu escluso dal nostro accordo colla Francia del 1904. Contraddicendo 
a ciò ora abbiamo riconosciuto la predominanza francese a Tangeri ». (R. Corpon Can- 
Nin, Tangier and Morocco, in Contemporary Review, august 1924. 

(10) « Chi governerà questa zona? Affidarne l’incarico al Sultano sarebbe lo stesso 
che affidarlo ai Francesi suoi tutori ». (ArraLo, The truth about Morocco). 

« Tra la popolazione indigena, che si considerò tradita, si manifestò timore e ri- 
sentimento. Sapendo bene che l’espressione sovranità del Sultano è una finzione e che 
il Sultano è la Francia, avrebbero preferito il dominio internazionale a quello francese ». 
(R. Corpon Canninc, art. cit. della Contemporary Review). 

WLapimir D’OrnEsson (Revue de Paris, mars-avril 1922) diceva: « Nous ne pré- 
conisons pas Tanger francais; le point de vue que nous soutenons c’est Tanger chéri- 
fien ». Ammirevole candore! Ma Tanger frangais e Tanger chérifien è come bonnei 
blanc e blanc bonnet. 


11 Vol. OCLVI, serie VII - 16 Novembre. 
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blea locale della quale nomina la metà dei membri e nella quale ha 
in fatto la maggioranza poichè non vi partecipano i membri italiani 
ed americani, essendosi l’Italia e 1’ America rifiutate di riconoscere 
la Convenzione. 

Dopo l’applicazione dello Statuto la situazione di Tangeri, spe. 
cialmente nei riguardi della popolazione indigena è peggiorata (11). 

La sola garanzia di vero carattere internazionale rimasta è 
quella della neutralizzazione (12) e della demilitarizzazione. Ora 
l’Italia, ove le fosse riconosciuta la stessa posizione che secondo la 
Convenzione ha la Spagna, in che cosa potrebbe menomare la posi. 
zione privilegiata che la Francia si è assicurata a Tangeri? In nulla. 
Il Mendub continuerebbe a governare gl’indigeni e la Francia a do- 
minare l’assemblea locale. 


* * * 


Ed allora non potendo trovare una ragione plausibile all’atti- 
tudine francese verso l’Italia bisogna ricorrere ad una ipotesi. Così 
procede la scienza nella spiegazione dei fenomeni naturali. Se trova 
una ipotesi che dà di essi una soddisfacente spiegazione l’accetta 
finchè ne venga suggerita una migliore. E così facciamo noi: per 
spiegare l’attitudine della Francia ricorriamo ad una ipotesi pronti 
ad abbandonarla se ad essa si contrapporranno dei fatti o almeno 
altra ipotesi che abbia maggior fondamento di probabilità. L’ipotesi 
che spiegherebbe l’attitudine della Francia potrebbe essere quella 
che essa non intenda adattarsi alla Convenzione del 1923 ma speri 


(11) Prerxe Cor (Le Statut International de Tanger, in Revue du droit interna 
tional, mai-juin 1925) scrive: «le régime est batard et compliqué ». 

E Luciano Macrini (Marocco, Milano, 1926): « La popolazione locale è lungi dal 
l’essere soddisfatta dello Statuto e specialmente del nuovo regime tributario e ne ha 
data una prova eloquente effettuando nello scorso luglio, per la prima volta nella storia 
di Tangeri, uno sciopero generale di protesta contro lo Statuto..... La situazione giuri- 
dica e politica della popolazione europea appare più confusa di prima..... Nessuna cifra 
è impostata in bilancio per l'istruzione pubblica; e per il servizio di assistenza medica 
e igiene solo 120 mila franchi..... Il disagio della popolazione si va accentuando, i tri- 
buti mal distribuiti sono giudicati eccessivi per la struttura di questa zona, con poca € 
povera agricoltura e senza industrie, condannata ad un doloroso squilibrio economico 
Lo Statuto di Tangeri appaga solo le aspirazioni francesi. Inglesi e Spagnoli non na- 
scondono il loro malcontento e la loro inquietudine ». 


Weir Brown, inglese, residente a Tangeri, in un articolo nella rivista Foreign 
Ajfairs, del quale una recensione è apparsa nella Nuova Antologia del 16 aprile scorso, 
scrive: « Dal punto di vista degli interessi indigeni è certo che lo Statuto di Tangeri 
ha avuto un effetto disastroso, segnando un notevole regresso nella prosperità materiale 
del paese. Lo spettacolo non è edificante per un europeo che lasciando in disparte ogni 
sentimento di simpatia per questa o quella nazione, considera la questione da un punto 
di vista obiettivo ed umano »p. 

(12) Anche la neutralizzazione è stata menomata dalle facoltà di passaggio delle 


truppe francesi e spagnole destinate all’interno, col solo obbligo del preavviso alle au- 
torità locali. 
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col tempo di annettere al suo protettorato Tangeri e la stessa zona 
spagnola (13). Ma si dirà, per ottener ciò occorrerebbe il concorso 
dell'Inghilterra e della Spagna e nessuno può pensare che ciò sia pos- 
sibile. Però v’è chi ragiona diversamente e considera che l'Inghilterra 
in diverse epoche abbandonò una volta Tangeri; abbandonò le Ba- 
leari e le isole Jonie; ammise perfino in un determinato momento 
la possibilità di restituire Gibilterra alla Spagna; ha cambiato radi- 
calmente alcuni punti fissi tradizionali della sua politica, abbando- 
nando durante la guerra alla Russia Costantinopoli. dove questa sa- 
rebbe oggi insediata se non fosse sopravvenuto il terremoto bolce- 
vico; riconoscendo dopo tante lotte l’indipendenza dell’Irlanda: ri- 
nunciando al protettorato sull’Egitto. Si soggiunge che di fronte alle 
citate rinuncie non sarebbe gran cosa quella di Tangeri quando si 
assicurassero serie garanzie per la neutralità e demilitarizza- 


zione (14). 

E la Spagna? La Spagna ha dovuto nelle vertenze marocchine 
piegarsi sempre alle esigenze francesi ed inglesi. Nel 1902 stipulò 
con la Francia un accordo molto vantaggioso per essa, poichè le as- 
sicurava il dominio di una importante zona del Marocco nella quale 
erano comprese Fez, Taza e la sponda sinistra del Sebù fino all’A- 
tlantico. Però al momento di ratificare il trattato la Spagna esitò. 


Aveva il Marocco sulla carta ma bisognava andarlo a prendere e ciò 


sembrò ad essa troppo grave ed onerosa impresa. Convinta del re- 


(13) Espellere da Tangeri tutto ciò che non è francese, questa è l’intenzione della 
quale in Francia si parla spesso ed apertamente e che è inutile nascondere al pubblico 
ingles». (R. Gorpon Canninc, art. cit. della Contemporary Revieu). 

WLapimir D'Ormesson nel suo articolo: La question de Tanger (Revue de Paris, 
mars-avril 1922), non ammette che in Francia ci sia un partito che rumorosamente 
(bruyamment) reclami Tangeri francese. Però subito dopo contraddice sè stesso ag- 
giungendo: « Sans doute serait-il inexact de «lire que lorsque l’accord franco-espagnol 
du 23 novembre 1912 fut connu à Tanger une profonde et douloureuse émotion ne 
s'empara point de tous ceux — et ils étaient nombreux — qui s’attendaient è voir 
Tanger comprise dans la zone soumise an protectorat de la République ». 

Secondo Rosert Ruzé (Revue de droit international, art. cit.) la convenzione 
del 1923 avrebbe riparato a tutto perchè « juridiquement il n’existe qu’'un Maroc soumis 
tout entier aux droits de souveraineté du Sultan sous le protectorat de la France, droits 
de souveraineté anx quels l’autonomie de la zone ne peut porter atteinte ». 

Rimarrebbe quindi da fare un piccolo passo per convertire la situazione giuridica 
in situazione di fatto. 

Pierre Cor (Journal du droit International, art. cit.) serive: « La politique de la 
France an Maroc fut un chef d’oeuvre de patience et de continuité. Il y a cinquante 
ans le Maroc était et semblait destiné à rester un vaste territoire international. Il ne 
paraissait pas possible qu’un état pùt y acquérir une situation privilegiée. Habilement 
la France en a fait un protectorat grevé d'hypothèques internationales. Et voici qu'elle 
a obtenu la mainlevée pure et simple de la plupart de ces hypothèques ». Si tratta ora 
di eliminare le poche che rimangono. 

(14) Il Weir Brown nell’articole già citato dice che, giudicando dalle apparenze, 
in Tangeri, l'Inghilterra ha l’aria di contentarsi di una parte molto secondaria nell’am- 
ministrazione della zona internazionale e quasi di disinteressarsene. 
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sto che a tale impresa nessun'altra Potenza si sarebbe accinta pre. 
ferì attendere. E l’attesa le fu funesta perchè, nel 1904, l’entente 
tra Inghilterra e Francia, sotto gli auspici di Lord Lansdowne e Del. 
cassé, lasciò mano libera alla Francia in tutto il Marocco. È vero che 
l'Inghilterra mise per condizione che la Francia dovesse poi inten. 
dersi con la Spagna. Alla stessa guisa le Potenze coll’art. 435 del 
Trattato di Versailles si disinteressarono dai vincoli imposti alla Sa. 
voia dall'art. 92 dell'Atto di Vienna del 1815, che la Francia aveva 
ereditato dall’Italia, mettendo come condizione che la Francia do 
vesse intendersi con la Svizzera. Tutti sanno come la Francia s’in- 
tese con la Svizzera. Senza tener conto delle proteste di questa, re. 
golò la questione a modo suo mediante una legge interna. La Sviz. 
zera non potè far nulla. Vi è stata una recente intesa tra i due paesi 
per un arbitrato ma questo non può revocare l’atto unilaterale com- 
piuto dalla Francia. 

La Spagna vide ridotta dall’accordo del 1904 la zona maroe 
china che le era stata assegnata nel 1902. Essa dovette rinunciare è 
Fez. Però Tangeri rimase incluso nella zona spagnola, senz’altra 
limitazione che quella relativa al regime municipale della città. Une 
ulteriore riduzione doveva subire poi nel 1912. Dopo che in seguiti 
ad Agadir la Francia si intese con la Germania, pretese un compens 
per quanto aveva dovuto dare nel Congo alla Germania per disinte- 
ressarla, come essa sosteneva, non soltanto dalla zona francese del 
Marocco ma anche da quella spagnola, e la Spagna benchè di mala 
voglia dovette consentire a cedere Taza alla Francia. Tangeri e i suo 
dintorni furono internazionalizzati. 

Nella conferenza del 1923 la Spagna fondandosi su ragioni sto- 
riche politiche e militari e sulla sua colonia molto più numerosa di 
tutte le altre prese insieme, sostenne il ritorno di Tangeri alla zona 
spagnola, ma nel proseguo della discussione non insistette e si asso 
ciò alla proposta inglese per la completa internazionalizzazione di 
Tangeri sulle basi già convenute nel 1914. Se non che all’improv- 
viso, con una ritirata inesplicabile e contraddicente a tutte le di- 
chiarazioni del ministro degli esteri Lord Curzon e dei suoi prede 
cessori (15) l'Inghilterra accettò la proposta francese della sovranità 


15) Fin dal 1904 Lord Perey, sottosegretario di Stato per gli Affari Esteri, avevo 
dichiarato alla Camera dei Comuni: « Noi abbiamo sempre affermato che non tollere 
remmo alcun accordo con la Francia circa il Maroeco che non tenesse conto dei diritù 
incontestabili che la Spagna ha su quella regione ». 

Jì 14 novembre 1911 Sir Edward Grey (oggi Lord Grey of Fallodon) diceva 
J° che nessun accordo tra Francia, Inghilterra e Spagna avrebbe potuto modificare la 
ituazione di Tangeri senza partecipazione degli altri Stati interessati; 2° che l'accordo 
con la Francia circa Jangeri avrebbe dovuto porre definitivamente la città ed il suo di 
retto sotto il controllo internazionale 
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del Sultano fantoccio e la Spagna rimasta in asso non ebbe il corag- 
gio di rifiutare alla Convenzione quella adesione dalle cui strettoie 
ha poi cercato e continua a cercare di liberarsi e fino ad ora senza 


successo (16). 

l’Italia non può vedere che con simpatia tutto ciò che aumenta 
il prestigio della Spagna e rafforza la sua posizione nel Mediter- 
raneo. Di tali sentimenti si rese interprete il Senato italiano nella 
seduta del 20 novembre 1923. Tra le vive acclamazioni del Senato 
il senatore Bonin Longare disse che la Spagna e l’Italia per troppo 
tempo avevano vissuto come appartate l’una dall’altra con reciproco 
danno ed augurò una fraterna collaborazione che varrà a condurre 
ambedue a più aly destini. Il Presidente del Senato riassumendo la 
discussione disse tra gli applausi generali: « La Spagna è elemento 
essenziale di equilibrio nel Mediterraneo; noi desideriamo viva- 
mente che la sua prosperità. il suo prestigio, la sua influenza, sì ac- 
crescano sempre più. 


* * * 


Però la Francia dovrebbe riflettere che ad essa converrebbe più 
avere l’Italia a Tangeri che fuori (17). Infatti l'Italia, non avendo 
riconosciuto la Convenzione del 1923 e considerandola giustamente 
come res inter alios acta, potrà in qualunque momento, in avvenire, 
risollevare la questione di Tangeri, mentre non lo potrebbe più 


(16) Nel 1904 il Capo del Governo spagnolo Silvela, sostenendo la necessità per 
a Spagna di accettare dalla Francia le condizioni offerte pel Marocco, benchè meno 
favorevoli di quelle ottenute nel 1902, diceva: « In caso diverso dovremmo limitarei 
ad eloquenti proteste per l’iniquità commesse verso il popolo d’Isabella la Cattolica e 
di Cisneros. Queste proteste andrebbero a raggiungere le tante altre che hanno provocato 
e iniquità commesse verso il nostro popolo che ha avuto fede in Colombo, ha generato 
Cortes e Pizzarro ed altri eroi, così spesso evocati dai nostri oratori con successi ver- 
bali la cui efficacia nelle conferenze diplomatiche è molto dubbia ». 

La Spagna comprende la necessità di andar d'accordo con l'Inghilterra e con la 
Francia, ma si duole che queste due grandi Potenze facciano sentir troppo la loro 
supremazia. Essa ritiene necessario l'accordo mediterraneo collInghilterra, la Francia 
e l'Italia ma le simpatie popolari vanno specialmente a quest’ultima 

\ questo riguardo ricorderò un episodio significante. Quando nel 1920 si riunì 
a San Sebastiano il Consiglio della Società delle Nazioni, la stampa dette il benvenuto 
è tre delegati dell'Inghilterra, della Francia e dell’Italia. Ma mentre che per quest'ul 
limo nessun sottinteso ne attenuò la cordialità, non fu lo stesso per gli altri due. Un 
ziornale di Madrid, riferendo i particolari di una colezione offerta dal municipio di 
Nan Sebastiano ai delegati, scriveva scherzosamente che Balfour è Bonrgeois avevano 
letto all’Alesilde: « Dovete convenire che l'Inghilterra è la Francia sono molto gene- 
rose perchè consentono che V'Atlantico e il Mediterraneo bagnino anche le coste della 
WPagna » 

(17) Il Times, in un suo articolo del 3 novembre, dimostra che la Francia e Vla 
ghilterra sono più interessate dell’Italia stessa ad avere la sua adesione e partecipazione 
allo Statuto di Tangeri è si augura che un sollecito accordo tra Francia e Spagna spiani 


la via (pave the wav) alla collaborazione italiana. 
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quando, contentata nelle sue legittime domande, desse la sua ade. 
sione alla Convenzione stessa. Essa dunque può attendere ed attende 
conservando intanto il regime di favore capitolare e mantenendo in. 
tegri i suoi diritti (18). L'Italia può ripetere quanto disse la Fran. 
cia, nel 1840, per bocca del suo ministro degli Esteri Guizot, quando 
l'Inghilterra agì all’infuori di essa nella questione d’Oriente: «0n 
s'est passé de nous. Il faut qu’on sente et qu'on nous dise qu'on a 
besoin de nous ». 

I privilegi giurisdizionali ed economici che costituiscono tale 
regime di favore provengono da concessioni di diversa natura che il 
Sultano del Marocco, per molteplici ragioni, stipulò con le Potenze 
e che, abbandonate per quelle che hanno accettato la Convenzione 
del 1923, vigono sempre per l’Italia e 1’ America che rifiutarono il 
loro consenso senza il quale non potrebbero essere revocate o mo. 
dificate. 

Essi possono così riassumersi : 

Giurisdizione consolare. — Tanto in materia civile e commer 
ciale quanto in quella penale, le contestazioni fra connazionali ven: 
gono devolute alla esclusiva competenza del Console. Nelle contro 
versie fra stranieri ed indigeni si applica la massima « actor sequitur 
forum rei». Nelle cause fra stranieri appartenenti a Stati diversi 
unico competente è il Tribunale internazionale composto dai Con- 
soli delle Nazioni rappresentate a Tangeri, eccetto le azioni relative 
ad immobili siti in territorio della zona tangerina, per le quali vige 
il principio della « Lex rei sitae ». 

Regime economico e commerciale. — Per Tangeri era già rico 
nosciuta da trattati conclusi fra il Sultano e vari Stati la clausola di 
« porta aperta » per tutti i navigli delle Nazioni cristiane. Con la 
Convenzione di Madrid del 1880 e più tardi coll’Atto di Algesiras 
fu definitivamente disciplinata la più rigorosa applicazione del re- 
gime di libertà di commercio e di uguaglianza economica, fondati 
sulla clausola del trattamento della Nazione più favorita. 

Esenzioni fiscali. La Convenzione di Madrid su citata aveva 
sancite per tutti gli stranieri ed indigeni protetti l'immunità da qual: 
siasi diritto, tassa 0 tributo personale ad eccezione dell’imposta agri- 
cola e di quella detta di « porta » che colpiva senza eccezione di na- 
zionalità o di religione tutti i proprietari di fondi rustici e di ani- 
mali da soma: ad esse si aggiungevano i diritti di mercato, che erano 
una imposta indiretta che colpiva la circolazione dei prodotti. 


(18) L'aspetto più pericoloso della questione di Tangeri è che essa può guastare 
i buoni rapporti tra la Francia e le altre nazioni. (Crorce A. MarttHnEY, The Tangier 
Crisis, in Contemporary Review, november 1922). 
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In seguito alla Conferenza di Algesiras il principio generale 
delle esenzioni fiscali venne nuovamente regolato e nel contempo 
limitato da nuove restrizioni. 

In conclusione i connazionali conservano le esenzioni da tutti 
i tributi personali che gravano sugli indigeni; anche nella parte però 
in cui sono a questi fiscalmente perequati, dispongono di una spe- 
ciale autonomia e dipendono esclusivamente dalla autorità con- 
solare. 

Libertà ed immunità personali. — Le immunità in questione 
sono sancite da una lunga ed inveterata consuetudine che autorizza 
i Consoli a provvedere direttamente per tutto ciò che interessa i ri- 
spettivi connazionali, e che richiede il loro intervento ogniqual- 
volta si tratta di un affare in cui questi si trovino implicati. Non 
mancano però disposizioni che assicurano le principali libertà e pre- 
rogative personali (libertà di culto, inviolabilità delle case, magaz- 
zini ed in genere di ogni bene immobiliare di proprietà di uno stra- 
niero o da questi preso in affitto, inviolabilità della persona nella 
maniera più completa). 

Regime fondiario. —- Per la zona di Tangeri gli europei pos- 
sono liberamente acquistare terreni ed innalzarvi costruzioni, solo 
vincolati dalla imposta fondiaria e dalla soggezione, anche negli atti 
di trasmissione a stranieri, alle autorità ed alla legislazione indigena. 

Concludendo, non avendo l’Italia aderito alla Convenzione di 
Parigi del 18 dicembre 1923, i connazionali residenti a Tangeri sono 
unicamente dipendenti dalla autorità Consolare e soggetti alla giu- 
risdizione che fa capo agli ordinamenti ed alla legislazione na- 
zionale. 

Senonchè proprio or fa un anno avvenne un fatto che non è 
facile conciliare coll’attitudine assunta in questi giorni dalla Fran- 
cia. Le tre Potenze firmatarie della Convenzione del 1923, Inghil- 
terra, Francia e Spagna, fecero un passo identico presso il Governo 
italiano, chiedendogli se era d’accordo che, nella questione dello 
Statuto di Tangeri, la Francia e la Spagna avessero fra di loro delle 
conversazioni preliminari e che, in un secondo tempo, fosse tenuta 
una «riunione a quattro » con partecipazione dell’Italia e dell’In- 
ghilterra. Il Governo italiano rispose che era d’accordo sulla proce- 
dura proposta. 

Ora è evidente che tale proposta può avere carattere di serietà 
nel solo caso che l’Italia sia ammessa a discutere ed a far valere le 
proprie domande, poichè se si trattasse soltanto di mettere il polve- 
rino su quel che gli altri hanno deciso, la proposta non avrebbe 
senso e l’Italia dovrebbe rispondere con un rifiuto rimanendo nella 
posizione attuale che le offre maggiori vantaggi. 





TANGERI 


Il Temps, nell’ultimo articolo che ha pubblicato sull’argomente 
il 5 novembre, recede alquanto dalla posizione intransigente che 
aveva preso e sì mostra più conciliante. Si ricorda finalmente che 
l’invito ad una «riunione a quattro », dopo terminato il colloquio 
con la Spagna (che se dovesse proseguire come è cominciato po. 
trebbe protrarsi all’infinito) è stato rivolto all’Italia anche dalla 
Francia, e dichiara che, in seguito a ciò, la interpretazione degli ac- 
cordi del 1912 e 1916 è una disputa più teorica che pratica, poichè 
le quattro Potenze dovranno esaminare insieme le condizioni alle 
quali l’Italia subordina l’adesione allo Statuto di Tangeri, adesione 
che il Governo francese desidera vivamente ed è pronto a facilitare, 
Noi prendiamo atto volentieri di questa dichiarazione che ha sapore 
squisitamente ufficioso, e poichè siamo, e non da ieri soltanto, par- 
tiziani sinceri e convinti dell’amicizia franco-italiana nell’interesse 
dei due paesi, della civiltà e della pace, ci auguriamo che venga 
mantenuta sul serio la promessa che le proposte italiane saranno 
esaminate dalla Francia con amichevole fiducia. 


VERAX. 
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CLASSICISMO, ROMANTICISMO 
E FASCISMO 


Senza dubbio non appare a prima vista il nesso fra i tre ter- 
mini del titolo: ciò costituisce appunto la ragione d'essere di questo 
studio. Ma dobbiamo subito intenderci sul significato dei termini. 
Con la parola « romanticismo » io non intendo semplicemente il mo- 
vimento letterario, che, consacrato da Vietor Hugo con la Préface 
a Cromwell, ebbe le sue origini in Chateaubriand e, più in là an- 
cora, in Rousseau — poichè tutto il romanticismo letterario del se- 
colo scorso è nelle Réveries d’un promeneur solitaire. Non intendo 
semplicemente questo movimento letterario; bensì intendo con la 
parola « romanticismo » quel complesso e multiforme movimento di 
spiriti che si svolse come un distacco, anzi come una ribellione al 
classicismo: quella nuova concezione della vita, del mondo e della 
società, e pertanto anche della scienza e dell’arte che s’iniziò 
verso la fine del secolo xvi in opposizione a quella che era stata la 
concezione classica. Movimento che cominciò coll’essere filosofico e 
scientifico, e poi divenne politico, artistico e letterario, questa es- 
sendo la sua manifestazione ultima e più appariscente, almeno pel 
grande pubblico. Quali furono le cause di questo distacco? quale la 
portata del movimento? quale il suo significato protondo? 

Vediamo dunque che cosa fu il classicismo e cioè che cosa fu- 
rono i valori ideali che la Grecia e Roma fissarono prima come vita 
poi come pensiero ed arte. Roma visse, realizzò la concezione asso- 
luta della vita sociale, la Grecia la teorizzò. Roma annunciò: con 
la mia storia io ho realizzato il tipo ideale della società; il mio di- 
ritto è lo schema universale ed eterno di ogni idea di giustizia; la 
mia costituzione politica è l'archetipo di ogni costituzione: io sono 
la società perfetta ed assoluta. Lo annunciò, Roma, con la propria 
prassi, lo annunciò facendolo e vivendolo, questo ideale. È tutte le 
genti videro in lei veramente il modello indefettibile: tutti i muni- 
cipi si plaamarono ad immagine e somiglianza del Municipio per ec. 
cellenza, tutti ebbero i loro magistrati analoghi a quelli dell’Urbe, 
che, eterna ed universale, concepiva sè come il centro del mondo. È, 
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ancora, quando la Società medievale si desterà a nuova vita coi Co. 
muni, cercherà negli schemi di Roma le matrici destinate a conte. 
nere i nuovi rapporti ed a disciplinarli: in ogni nostro Comune ri. 
vivrà una particella dell’anima di Roma, tutti i nostri Comuni vor. 
ranno essere una riproduzione in piccolo della grande Madre. Eterna 
ed universale, Roma concepisce sè stessa come divina: la dea Roma 
impera dal Campidoglio a fianco di Giove ottimo e massimo, ed offre 
sè stessa al mondo come modello di perfezione. Nel linguaggio kan. 
tiano, noi potremmo dire che Roma rappresentava la società nou 
menica, modello esterno a cui dovevano tendere le società fenome. 
niche. Essa realizzò l’assoluto universale. 

La Grecia non lo realizzò, lo teorizzò, ne fece la filosofia. Tutta 
la filosofia greca sbocca inevitabilmente a Platone e ad Aristotele, 
Il pensiero jonico aveva posto le basi di tutte le correnti posteriori, 
ponendo il grande problema del divenire. Come poteva spiegarsi il 
mondo come manifestazione di una sostanza unica e nello stesso 
tempo eternamente mutevole? Come ridurre ad un unico principio 
la fissità ed il movimento, la unicità e la molteplicità? Ed ecco la 
corrente idealista degli eleati, la corrente materialista degli epicurei 
la corrente matematica formale dei pitagorici. E, come queste cor- 
renti giungeranno al relativismo dei sofisti, a quel relativismo che, 
assumendo che l’uomo è la misura di tutte le cose, metterà in que 
stione il criterio della verità, della giustizia della morale e con ciò 
stesso l’ordine sociale e politico, sarà necessaria la reazione. F | 
reazione verrà con Socrate il quale cercherà il criterio assoluto della 
verità nella condotta e cioè nella ragione pratica anticipando di ven- 
tidue secoli Kant. Ma Socrate non opererà la unificazione fra lor. 
dine cosmico e l’ordine sociale: e sarà questa unificazione la grande 
opera di Platone. 

L’Idea diventa il principio unificatore del mondo, della vita è 
della società: poichè l’Idea è un principio plastico che determina le 
cose, nello stesso tempo che è l’archetipo ideale di tutti i rapporti 
umani. Ma allora, la società esistente, come società fenomenica, è 
qualche cosa di relativo, di imperfetto, poichè la società perfetta, 
la società assoluta sarà quella che si trova soltanto nel mondo delle 
eterne Idee: onde Platone proietta al di fuori del suo mondo con 
creto, al di fuori della Grecia, la Società ideale, quella Repubblica 
in cui tutto è armonia, ordine e perfezione. 

Così dunque mentre Roma aveva realizzato con la propria sto 
ria la società assoluta, la Grecia la teorizza. Verrà Aristotele a dare 
un contenuto più concreto al pensiero platonico, a costruire una 
repubblica ideale con un contenuto più vivo e certo: ma ormai la 
Grecia non è più in tempo a realizzare il disegno. Caduta sotto la 
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dominazione dei Macedoni, cadrà ben presto sotto quella dei Ro- 
mani, a cui non potrà far altro che cedere una parte del proprio 
pensiero. Il quale pensiero fu dunque essenzialmente platonico e 
aristotelico; vale a dire fu un pensiero essenzialmente trascenden- 
tale. Poichè anche il pensiero di Aristotele fu trascendentale, come 
dimostra, non foss’altro, la sua teoria delle cause, che giunge ad 
una causa prima, « cousa causarum », e la sua teoria del movimento, 
che giunge alla nozione di un primo motore immobile. 

Orbene, quella grande unificatrice che fu la Chiesa fuse il pen- 
siero greco con la concezione romana. La Chiesa cattolica prese dal- 
l'Impero romano tutta la sua impalcatura poichè essa doveva costi- 
tuire una società universale, e d’altra parte assunse la maggior 
parte del pensiero platonico e aristotelico adattandolo ai nuovi atteg- 
giamenti ed alle nuove esigenze dello spirito. La società-tipo, la so- 
cietà ideale sarà la « società cristiana » e cioè quella che realizza, 
come è possibile per degli uomini di carne e d’ossa, i principî del 
Vangelo; questa società cristiana si organizzerà dentro i quadri del- 
l'Impero romano, il quale, quando risorgerà con Carlo Magno, 
avrà bisogno di ottenere da lei, nel suo Capo, la propria consacra- 
zione; ma i suoi supporti ideali saranno ancora in gran parte nel 
pensiero greco. È Aristotele che rivive nei Padri della Chiesa, è 
Platone che viene ripreso a riconsacrato, sia pure riveduto; è To- 
lomeo che darà ancora le basi della spiegazione dell’universo: cosic- 
chè la spiegazione dell’universo, della vita e della società rimane la 
classica. Classica, ma nella interpretazione della Chiesa, classica, 
ma con nuovi atteggiamenti, che la trasformano spesso profonda- 
mente e spesso la deformano. 

C'erano difatti nella società cristiana che veniva instaurandosi, 
principî profondamente innovatori, i quali non potevano non avere 
la loro ripercussione su tutte le concezioni così dell’ordine cosmico 
come dell’ordine svciale. Il principio etico della fraternità univer- 
sale anzitutto; il quale aveva bensì avuto dei precedenti nella mo- 
rale stoica; ma lo stoicismo era stata la filosofia di alcune esigue mi- 
noranze, di alcune elette di pensatori, e non aveva avuto presa nella 
vita del popolo; mentre ora si trattava di un lievito possente che 
fermentava nelle più riposte profondità della vita sociale e che do- 
minava tutti i rapporti umani. Poi la separazione netta, precisa, in- 
confondibile tra la natura e lo spirito: lo spirito concepito come di 
natura divina e la materia concepita come inerte e bruta; mentre il 
paganesimo aveva concepito l’universo come divino. Di qui la neces- 
sità di un adattamento del pensiero classico alle nuove esigenze; di 
qui tutta una sovrastruttura di elementi simbolici e fantastici che 
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avevano finito coll’oscurare, o quanto meno col trasformare il pen- 
siero classico. E poichè la Chiesa era non soltanto docente, ma anche 
operante, doveva volere che tutti possedessero la sua verità e quindi 
doveva imporre la sua verità: la fede diventerà obbligatoria. 

Il principio di autorità dunque attinge, nella Chiesa, la sua più 
alta espressione: è l’autorità dei Padri, del pari di quella di To. 
lomeo e di Aristotele da essa interpretati: cosicchè essa insorgerà con 
pari violenza contro coloro che si permetteranno di discutere così 
Aristotele come S. Agostino. 

La Rinascita fu il ritorno alle fonti. Si volle vedere quello che 
era il pensiero dei classici genuinamente non più nella interpreta. 
zione ufficiale: onde tutta la ricerca affannosa, insonne dei testi; 
tutto il lavorio per la ricostruzione delle fonti: tutto quel fervore 
di spiriti che spinse gli uomini del quattrocento ad accostarsi con re. 
verenza ai testi dei classici che ora sembravano acquistare, nella 
loro purezza, una nuova verginità, una nuova maravigliosa bellezza. 
I due secoli che vanno dalle ricerche erudite del Petrarca alla metà 
del Cinquecento sono pieni di questa magica evocazione dei grandi 
fantasmi dell’antichità, che ora si vogliono rivedere di nuovo nella 
pienezza della loro vita, nella luminosità del loro spirito. E dai re- 
cessi inviolati della storia escono ad una ad una le grandi ombre, e 
parlano al mondo dei viventi, cosicchè il mondo moderno si ricon- 
giunge — gettando un grande arco di ponte sul medio evo — all’an- 
tichità. Ma appunto questa resurrezione finisce col destare il senti- 
mento del peso della tradizione classica in un mondo, la cui vita, i 
cui rapporti, la cui mentalità non potevano più ormai essere conte- 
nuti dai vecchi schemi. E comincia il movimento di distacco, che 
diventerà anche ribellione aperta. 


* * * 


Già nel duecento una gran voce era sorta, quella di Ruggero 
Bacone, a negare l’autorità di Aristotele; ma era stata voce clamante 
nel deserto, soffocata dall’angustia mentale dei competitori del 
grande frate francescano, resa possibile poi dall’illuminata condi- 
scendenza di un pontefice. Ma il bagliore solcò la notte e si spense: 
e il pensiero continuò a muoversi entro gli schemi tolemaici ed ari- 
stotelici, fissati dalla Scolastica. Tolomeo ed Aristotele sono i due 
pilastri della costruzione cosmogonica della Divina Commedia; Vir- 
gilio il duce intellettuale, S. Tommaso la luce teologica ed etica. 

Ma nel Cinquecento il distacco dalla tradizione classica è ine- 
vitabile. Copernico colla sua geniale intuizione del moto rotatorio 
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della Terra dà un primo colpo alla concezione tolemaica, e quando 
Keplero e Galileo avranno dimostrato l’esattezza matematica del 
principio copernicano, sarà definitivamente rovinato il dogma del 
geocentrismo fe quindi dell’antropocentrismo. E il movimento si 
svolge nel campo filosofico con Bernardino Telesio, Pomponazzi. 
Bruno, Campanella, culminando in Francesco Bacone e in Cartesio. 
Nel campo degli scrittori politici, Giovanni Bodin con la sua Repub- 
blica (1576), se per la forma si atterrà alla Politica di Aristotele, 
per la sostanza se ne allontanerà; e, pure riconoscendo i meriti degli 
antichi, egli assegnerà ai moderni meriti ancora maggiori, ponendo 
così questi ultimi su un piedestallo più alto di quelli. Ma con Ba- 
cone e con Cartesio il distacco si renderà ancora più definitivo e ir- 
rimediabile: Bacone oppone al metodo aristotelico della deduzione 
il metodo sperimentale dell’induzione; ed affermando la necessità 
di liberarsi da ogni prenozione, da ogni idolo, afferma la necessità 
di liberarsi dal giogo della tradizione. Cartesio che si vanta di avere 
dimenticato il greco appreso nelle scuole, pone due nuovi principî 
dai quali promanerà tanta parte del pensiero moderno: la suprema- 
zia della ragione e la costanza delle leggi della natura. Ora, questi 
due principî costituiscono i grandi solventi della tradizione, del 
dogma, dell’assoluto. È nell’atmosfera del cartesianesimo che sarà 
possibile lo svolgersi del giansenismo, che potrà maturare lo scetti- 
cismo di Bayle, è in quest’atmosfera combinata con quella del sen- 
sazionalismo di Locke che, nel secolo xvm, sarà possibile il razio- 
nalismo individualista dell’Enciclopedia. 

Il Cartesianesimo è essenzialmente una filosofia relativista : poi- 
chè. proclamata la supremazia della ragione, è proclamata anche la 
supremazia dell’individuo, e quindi il concetto della relatività della 
verità. Il criterio della verità, difatti, è che le idee siano chiare e 
distinte, ma chi le giudica tali è la ragione, e non soltanto la ragione 
di Cartesio o di Bacone, ma anche quella dell’ultimo degli indivi- 
dui. Ogni individuo dunque possiede la propria verità; sì torna a 
Protagora: l’uomo è la misura di tutte le cose. Qui c’è tutto quanto 
lo scetticismo di Bayle e di Voltaire. 

Applicati al campo letterario, i solventi cartesiani dovevano 
condurre alla stessa conseguenza : il distacco dall’autorità, l’allonta- 
namento e l’opposizione agli antichi. La « Querelle des anciens et 
des modernes » la controversia famosa in cui veramente si devono 
ricercare le origini prime del romanticismo letterario, non si può 
spiegare senza il Cartesianismo. Ecco come il Brunetière ne racconta 
gli inizi. Per celebrare la guarigione di Luigi XIV da non so quale 
malattia, Carlo Perault, il 27 gennaio 1687 lesse all’ Accademia un 
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poema in cui contrapponeva al secolo d’Augusto il secolo dj 
Luigi XIV, poema che cominciava così: 


La belle antiquité fut toujours vénérable, 
Mais je ne crus jamais qu'elle fit adorabile... 


Mentre la lettura procedeva, Boileau dava segni di impazienza, fin. 
tanto che, non potendo più contenersi, uscì dalla sala, dicendo che 
quella lettura era un'offesa all'Accademia. Ne seguì una guerra di 
epigrammi, la quale probabilmente sarebbe finita lì, se non fosse in- 
tervenuto Fontenelle: il quale pubblicò (1688) la sua « Digression 
sur les anciens et les modernes » che mise tutto il campo a rumore. 
Ora, Fontenelle era un cartesiano; il quale partiva dal secondo pre- 
supposto della filosofia di Cartesio, la costanza delle leggi della na- 
tura, per affermare che fra il cervello degli antichi e quello dei mo: 
derni non vi poteva essere alcuna differenza, e quindi non si poteva 
parlare di superiorità dell’arte antica rispetto alla moderna. Come 
si vede, dunque, la controversia degli antichi e dei moderni — la 
quale aveva avuto, è bene ricordarlo, un precedente fin dal 1620 nel 
nostro Tassoni (ma quella del Tassoni era stata una semplice bou- 
tade contro Omero) — non è se non la manifestazione letteraria di 
tutto un movimento complesso di spiriti che si svolgeva su una di- 
rettiva opposta a quella su cui si era mosso il pensiero classico. 

Questo movimento ebbe nuovi supporti nella filosofia di Newton 
e in quella di Locke. Newton portò alle uitime conseguenze, da un 
certo punto di vista, la filosofia di Cartesio, colmando quel distacco 
fra la ragione e la natura per comporre il quale si erano travagliati 
i grandi spiriti di Spinoza, di Malebranche e di Leibniz. Cartesio 
aveva creato la geometria analitica, traducendo le relazioni spaziali 
in equazioni algebriche, Newton, scoperto il calcolo infinitesimale, 
traduce in equazioni tutti i rapporti di grandezze e fonda quindi la 
meccanica razionale, la meccanica celeste e la fisica matematica. Al- 
iora tutto l’universo si razionalizza: quella che, per Cartesio, era 
stata una semplice costanza, una semplice uniformità delle leggi 
della natura, adesso diventa una razionalità: natura e ragione si 
identificano. 

Però chi conserva Ja supremazia è pur sempre la ragione a cui 
spetta il giudizio definitivo intorno appunto alla razionalità. Ma la 
ragione non è soltanto quella che fonda il calcolo infinitesimale; è 
anche quella di ciascun individuo: onde il relativismo resta raffor- 
zato, e Voltaire potrà rifarsi alla filosofia di Newton come al sup- 
porto fondamentale del proprio razionalismo. E questi presupposti 
combinati con la filosofia senzazionalista di Locke — la quale in 
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fondo altro non è che il relativismo applicato all’analisi della 
psiche costituiranno il clima di tutto il movimento razionalistico- 
individualista dell’Enciclopedia, il clima in cui sarà possibile il ma- 
turarsi della Rivoluzione francese. 

Come si vede, adunque, il romanticismo è tutto questo feno- 
meno poliedrico di distacco dal classicismo, fenomeno che ebbe le 
sie manifestazioni gnoseologiche nelle nuove correnti filosofiche e 
scientifiche, le sue manifestazioni affettive nelle nuove forme di let- 
teratura e di arte, le sue manifestazioni pragmatiche nella Riforma 
e nella Rivoluzione francese. Giacchè questa è sostanzialmente della 
stessa natura di quella: un distacco della ragione individuale dalla 
ragione universale incastonata nel dogma (quod semper quod ubi- 
que, quod ab omnibus), e non solo un distacco dalla Roma papale, 
ma anche dalla Roma imperiale e dalla Grecia divina, e cioè dal 
classicismo che aveva fissato la ragione universale in forme di vita 
od in luce di arte e di teorie aventi — le une e le altre — un valore 
assoluto. Era del romanticismo spirituale e politico quello che si 
era fatto con la Riforma, come era del romanticismo quello che si 
faceva con la Rivoluzione: quella aveva minato il dogma religioso 
in nome della ragione individuale, questa in nome della ragione ro- 
vina il dogma politico del principio di autorità e del diritto divino 
dei re. Solo per quel fenomeno di incomprensione che è comune a 
coloro che partecipano agli eventi, i rivoluzionari pretesero di ispi- 
rarsi a Roma; ma nella storia romana essi non videro altro che il pu- 
gnale di Bruto: non videro Cesare che era il restauratore dei valori 
violati dalla democrazia ‘demagogica, e sopratutto non videro il po- 
polo romano, il genio della stirpe, che aveva oscuramente lavorato 
senza saperlo e senza volerlo a fissare nel bronzo dei secoli quelli che 
erano veramente immortali principî. Ma Taine vede giusto quando 
ironizza i giacobini pei loro gesti romani: essi fecero del romantici- 
smo politico, poichè operarono il distacco del mondo moderno dalla 
ragione universale di Roma. 





Napoleone aveva voluto essere 1’ Augusto della nuova età; ma 
Waterloo gli impedì d’instanrare la sua dinastia. E il romanticismo 
rivoluzionario continuò malgrado i restauratori di tutti gli ordini e di 
tutte le gradazioni : malgrado Chateaubriand e De Bonald, malgrado 
Metternich e la Santa Alleanza. Strano contrasto! Chateaubriand che 
vede la salvezza politica — dopo l’insuccesso della Rivoluzione — 
nella instaurazione di un governo sacerdotale e cioè nella instaura- 
zione del principio assoluto, è uno dei massimi esponenti del roman- 
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ticismo, e cioè del principio relativistico, in letteratura. E il roman. 
ticismo letterario trionferà nella letteratura satanica, nei cantori di 
tutte le ribellioni, nei descrittori delle Società ideali, in coloro che, 
non trovando in nessun luogo la società del loro sogno, si ripiegano 
su sè stessi e la cercano nel proprio io interiore. E il romanticisny 
politico si affermerà nei liberatori delle Patrie, di cui Giuseppe Ga. 
ribaldi sarà il più magnifico, il più meraviglioso esponente. Siano 
grazie a questo romanticismo politico, senza il quale noi non 
avremmo avuto l’integrazione della Patria: ma non è contro di ess 
che il Fascismo reagì, è contro la sua degenerazione: è sopratutto 
contro l’ispirazione roussoista del romanticismo politico che il Fa. 
seismo reagì. Perchè accanto al romanticismo dei liberatori delle 
Patrie, ci fu quello di coloro che, consapevolmente od inconsape- 
volmente, dissolvevano le patrie e la vita sociale: e Rousseau ne fu 
appunto l’iniziatore e il pontefice. Anche, il Fascismo è la reazione 
contro la concezione della vita e del mondo sociale facente capo al 
pensatore ginevrino, non già dei precedenti filosofici e scientifici del 
movimento romantico. Chi potrebbe rinnegare Cartesio se anche la 
sua filosofia conteneva in potenza il pre-romanticismo di Fontenelle 
e il razionalismo dell’Enciclopedia? Nè si potrebbe negare Cartesio 
senza Newton, nè si potrebbe negare Newton senza negare Marconi. 

Rousseau si nega, Rousseau che, volgarizzando il principio fol. 
lemente paradossale della bontà originale dell’uomo, creava con la 
fantasia tutto un mondo antitetico a quello dei viventi, un mondo 
che il misticismo sociale dei suoi discepoli avrebbe voluto realizzare. 
Privo di senso storico, Rousseau concepiscè la storia come un pro: 
cesso di decadimento da un primitivo stato di natura edenico e me- 
raviglioso, sostituendo la funzione del peccato originale della con- 
cezione biblica con quella della Società, la generatrice di ogni male 
e di ogni corruzione. E per sfuggire al male ed alla corruzione non 
c’è se non tornare alla semplicità della natura e rifugiarsi nel pro- 
prio io, per cercare ivi i propri « abitanti » « ses habitants ». Come 
dice il Seillière «l’impossibilité de vivre heureux par le contact 
des ètres réels le jeta une fois de plus dans le pays des chimères. Ne 
voyant rien de vivant qui fùt digne de son délire, sa folle exaltation 
s’alla satisfaire et nourrir dans ce monde idéal que son imagination 
savait dès longtemps peupler d’ètres selon son c@ur. Oubliant la 
race humaine, ses ambitions, ses corruptions et ses laideurs, il se 
procura sans efforts la société de eréatures parfaites, aussi célestes 
par leurs qualités morales que par leur beauté physique. Julie 
d’Étange et Claire d’Orbe en peuvent donner quelque idée aux 
lecteurs de la Nouvelle Heloise — ainsi que d’amis sùrs et tendres 
autant que fidèles: — Bornston et Wolmar les représenteront dans 
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le roman qui va sortir de ces visions inspiratrices ». Così nella conce- 
zione romantica la vita diventa un pellegrinaggio attraverso l’uma- 
nità alla ricerca dell’uomo, dell’uomo con cui si possano avviare 
rapporti sociali puri, dell’uomo puro. E poichè il nuovo Diogene non 
scoprirà nulla nella sua ricerca affannosa e dolente, non gli resterà 
altro che spegnere la lucerna: ed ecco il suicidio amoroso del gio- 
vine Werther e di Jacopo Ortis, ecco il suicidio maritale di Carlotta 
Stieglitz la quale, ostinandosi a cercare l’uomo puro nel proprio ma- 
rito, e non trovandolo, volle, col proprio suicidio, destare in lui una 
nuova coscienza e, insieme, quella della giovine Germania : tipo que- 
sto del suicidio eroico, passionale e semi-folle. Poi vi saranno coloro 
che per fuggire i contatti impuri col mondo sociale, si rifugieranno 
nel proprio io interiore: tipo Amiel, che cercherà nell’analisi di sè 
stesso il suo più interessante spettacolo. E ancora vi saranno coloro 
che all’attuale imperfezione dei rapporti sociali, opporranno uno 
stato di perfezione, ma proiettandolo nel futuro: i socialisti, mistici 
del romanticismo sociale. Saint Simon, Owen, Carlo Marx derivano 
meno dalla Città del Sole o dalla Nuova Atlantide che dal Contratto 
sociale e dal Discours sur l’inégalité. Il mito dell’uguaglianza, nella 
cui realizzazione Rousseau vede la possibilità di attuare una società 
che si avvicini alla perfezione dello stato di natura, contiene poten- 
zialmente la sintesi marxista della società senza classi. Non si vuol 
dire con questo che Marx avesse la stessa deficienza di senso storico 
di Rousseau: Marx conosceva bene la storia, se anche non la inter- 
pretava giustamente; quello che si vuol dire è che la civitas ideata 
dal socialismo non poteva non concepirsi se non dentro questa atmo- 
sfera di romanticismo sociale che aveva in Rousseau il suo focolare 
di emanazione. 

Il quale, dunque, era antisociale, in quanto annullava o in un 
modo o nell’altro il presente: l’annullava o con la predicazione di 
un ritorno alla semplicità primitiva o con lo sguardo rivolto alle luci 
del sole dell’avvenire. Si negava il presente, si negava cioè la vita 
sociale concreta o in un rimpianto nostalgico o in un desiderio im- 
potente: o nell’amarezza di uno spleen senza fine o nella volontà di 
un superamento impossibile. In complesso una società malata di 
astenia. Contro la quale reagiscono alcuni spiriti possenti, e reagi- 
scono come un ritorno al tipo sano della società, al tipo classico — 
Nietzsche, D'Annunzio, Mussolini. 

Nietzsche reagisce contro la concezione sentimentale-cristiana 
dell’uomo propria del romanticismo, contrapponendole la conce- 
zione ellenico-dionisiaca, per la quale la vita sana ha la propria ra- 
gione di essere nella gioia del sentirsi vivere. E poichè vivere è espan- 
dersi, così all’uomo che ricerca sè stesso in un sogno proiettato nel 
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passato o nell’avvenire o nei penetrali del proprio io, si oppone 
l'uomo che afferma sè stesso nel presente, nella viva attualità della 
storia. E il tipo che si afferma nel modo più possente è il superuomo: 
in cui si realizza nel modo più pieno la legge fondamentale della 
vita, l’imperialismo. Ma è dunque un imperialismo individuale 
quello che Nietzsche proclama: e inoltre egli lo teorizza, ne fa la 
filosofia, e, non potendolo realizzare come vita, impazzisce. 

D'Annunzio reagisce contro la concezione romantica della vita 
e dell’uomo, opponendole la concezione della rinascita, e quindi an- 
cora la concezione classica: l’uomo che vive in pienezza di spirito e 
di azione, che congiunge la sapienza alla forza, la elasticità del cer- 
vello alla elasticità del muscolo, la bellezza della forma all’eroismo 
della volontà. Egli non solo lo canta in poemi di sublime magnifi. 
cenza, non solo dà a questo ideale una lineazione purissima, ma an- 
che lo vive col suo eroismo di poeta-soldato. Ma è ancora un impe- 
rialismo individuale: è ancora l’uomo assoluto di Nietzsche. che 
dice « sì » all’esistenza, che è padrone della propria vita, che vince 
il dolore ed è superiore al destino. 

Mussolini reagisce contro la concezione romantico-democratica 
della vita e della società instaurando l’imperialismo nazionale. || ro- 
manticismo democratico-sentimentale uscito dai principî di Rous- 
seau aveva diffuso una atmosfera languida da stazione di cura per 
anemici in cui la società si autodiminuiva nella ricerca vana di un 
bene perduto, la ugnaglianza. E, come questo bene era integrale sol- 
tanto nello stato di natura (« qui peut-ètre n’a jamais existé », arriva 
a dire Rousseau nel Discours sur l’inégalité) oppure nel remoto av- 
venire, nel presente non ci poteva essere se non una semi-ugua- 
glianza e una quasi-fraternità. C'erano senza dubbio degli imperia- 
lismi: l'imperialismo del danaro nella borghesia, e dunque indivi. 
dualista e materialista; e il pseudo imperialismo della folla. Ma poi. 
chè la folla non ha mai potuto esercitare —- come tale, e cioè come 
massa amorfa — alcun imperialismo, così in realtà c’era soltanto 
quello dei demagoghi. La Rivoluzione francese strappando la co- 
rona al re di diritto divino, aveva voluto darla al popolo: essa aveva 
assiso sul trono il demos. Ma il popolo era o questa borghesia indi- 
vidualista o questa folla inorganica; l’una e l’altra inadatte a por- 
tare una corona, l’una e l’altra incapaci ad esercitare un imperiali 
smo di carattere sintetico. Nel Fascismo si opera questa formazione 
sintetica e si opera con un ritorno alla tradizione di Roma. 

Mussolini mette la parola fine alla « Querelle des anciens et des 
modernes » e sopratutto al romanticismo morbido che da essa sgorgò; 
ma non si decide per l’idealismo assoluto dei Greci, bensì pel pragma- 
tismo assoluto di Roma. Tuttavia egli non torna al classicismo di 
Roma puramente e semplicemente: vi torna con la propria inter- 
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pretazione della storia e con la propria azione plasmatrice della sto- 
ria; vi torna quindi con qualche cosa di meno e con qualche cosa di 
più. Il pragmatismo di Roma fu un imperialismo universale: nel 
Fascismo esso diventa nazionale. Poichè, superata, con la guerra 
vittoriosa, la fase dell’irredentismo eroico, la Nazione diventa l’asso- 
luto sociale, la personalità, il soggetto del processo storico: lo di- 
venta per la volontà centrale del genio sintetizzatore. Imperialismo 
si, poichè si dà una volontà di potenza ai fanciulli nelle schiere dei 
«Balilla », ai giovinetti nelle avanguardie, agli operai dei sindacati, 
all'esercito della terra, del cielo e del mare; imperialismo dunque 
nazionale e sindacale. imperialismo della energia della volontà del- 
l’intelligenza, della fede nazionale. 

E qualche altra cosa di diverso c’è ancora in questo ritorno alla 
concezione classico-remana della vita e della società; c’è il ritorno 
dello Stato alla religione dei padri, alla religione cattolica, che la 
democrazia aveva creduto di minare col suo misticismo individuali- 
sta, col suo razionalismo borioso. con le sue torbide sètte. con la sua 
irrisione, col suo scetticismo, col suo anticlericalismo volgare. Ma- 
chiavelli, quando voleva il ritorno ai principî di Roma, non sen- 
tiva quanto si sarebbe guadagnato conciliando quei principî con la 
immensa forza coesiva che promana dalla Chiesa cattolica, stampo 
divino in cui si plasmano pei secoli le coscienze delle moltitudini. 
Lo sentì il nuovo sintetizzatore, il quale, pur volendo Machiavelli. 
lo superò con codesta più integrale concezione della dinamica so- 
ciale. In una società che si disfaceva nel suo razionalismo individua- 
lista, quale fattore di cementazione, quale forza di disciplina spiri- 
tuale doveva essere una potenza che, dall’alto dei suoi diciannove 
secoli di storia affermava «quod semper, quod ubique, quod ab 
omnibus »! 

Quando, dopo l’insuccesso della Rivoluzione, Chateaubriand. 
De Maistre, De Bonald pensavano alla possibilità di una restaura- 
zione, essi cercavano la chiave in un governo sacerdotale — disegno 
anacronistico, come era anacronistico quello del Gioberti —. Ma 
non anacronistica è la concezione per cui lo Stato si accosta alla 
Chiesa per cercare in essa i propri supporti spirituali. Superata so- 
stanzialmente la pregiudiziale del potere temporale, la Chiesa ha ac- 
quistato immensamente in spiritualità : in essa veramente è lo spi- 
rito che si realizza e si rivela: essa è l’assoluto nella contingenza 
della storia. Cosicchè lo Stato che ad essa si accosta, acquista della 
sua spiritualità, onde si smaterializza il contenuto inevitabilmente 
meccanicista della sua intelaiatura economica. 

E così il popolo ritrovò sè stesso e cioè in realtà nacque: il 
demos nacque dal monos, dall’uno che diede ai tutti una particella 
della propria volontà di potenza, che risvegliò quello che già poten- 
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zialmente era nei tutti e che soltanto aveva bisogno di un evocatore, 
Così lo Stato divenne vera sintesi, non semplice somma di volontì 
individuali espresse da un suffragio universale, e può acquistare un 
funzione pedagogica. Onde è che l’uno nato dal popolo, emerso dal 
popolo pel proprio genio, diventa l’educatore e il plasmatore : onde 
è che il regime si può chiamare la demo-monocrazia. 

Questi pertanto mi sembrano essere i capisaldi della concezione 
fascista : 

1. Concezione classica pragmatica e quindi romana dello 
Stato. 

2. Imperialismo, come espressione della vita sana di una na- 
zione consapevole della propria storia e dei propri fini. 

3. Sindacalismo, come disciplina delle attività in cui si 
esprime la vita e la consapevolezza della nazione. 

4. Spiritualismo, in quanto lo Stato ha i propri supporti spi. 
rituali nello Spirito che rivela sè stesso nell’assolutezza della Chiesa 
cattolica. 

È poichè questo medesimo processo è in corso in alcune nazioni 
di Europa, nella Francia stessa (come movimento di opposizione), 
in Ispagna, in Ungheria, si può dire che il Fascismo chiude un ciclo 
storico, quello iniziato dal romanticismo democratico in cui la ci- 
viltà occidentale correva pericolo di sommergersi, e ne apre un altro. 

In fondo, lo Spengler aveva visto giusto quando pronosticava 
il decadimento della civiltà occidentale materialista, scettica e paci- 
fista; in fondo, Tagore aveva ragione di contrapporre a quella del- 
l'Europa, meccanicista e quattrinaia, la civiltà dell’India idealista 
e pensosa; ma ora un nuovo ciclo storico si inizia. 

Noi non potremo mai iniziare un nuovo ciclo storico nell’ordine 
economico, poichè non abbiamo nè ferro nè carbone, nè rame nè 
petrolio; ma possiamo bene iniziare un nuovo ciclo nell’ordine dei 
principî, che sono la forza vera, perenne, indistruttibile delle società 
umane. E quando una nazione è cementata dalla coscienza di sè, dei 
propri ideali, quando è illuminata dalla fede, quando ha martellato 
la propria gioia nell’officina del dolore, quando è capace di espri- 
mere dal proprio seno uomini che tutto il mondo invidia, è ben de- 
gna di iniziare un nuovo ciclo storico. E del resto non è la prima 
volta che l’Italia inizia un nuovo ciclo nella storia del mondo. 


FiLippo CARLI. 

















TOR PAGNOTTA 


A Cesare Pascarella. 


— Va bè! Perdonerò ’st’antro delitto. 
Diceva er Papa a Don Francesco Cenci. 
— Vorei, però, mettessivo a profitto, 
a profitto s’intenne de la Chiesa, 
sta maledetta smania che v’ha presa 
de sparge sempre sangue! 
C'è un fiorentino: un certo Gianni Cione 
arotator de lame e vecchio armiere. 
che pare abbia piantato ’sto mestiere 
pe’ buttasse a la macchia a fa’ er ladrone. 
Ne le campagne nostre e nel Reame 
è lo spavento de li contadini, 
si nun j'arubba er grano o li quatrini 
je porta via le donne cor bestiame. 
Si ve dassi li dritti der Bargello, 
v’ariuscirebbe de piallo vivo 
pe’ chiudelo a Castello? 
- Me pare che la cosa possa anna’! — 

disse Francesco Cenci, 

Accetto Santità! Ma fate conto 
che nun riesco d’acchiappallo vivo? — 
Er Papa lo fissò; 
— Voi me date er diritto d’ammazzallo? - 
Er Papa mosca: nun rispose no. 


E insieme a venti sgherri 

doppo d’avè’ girato un mese sano 
tutto |’ Agro romano, inutirmente, 
er Conte Cenci aritornava a Roma. 
Riprese un po’ coraggio 

pe’ le parole d’un capraro d’Arsoli. 
— Gnente, gnente cercate ’n’arotino? 
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Io, tempo addietro, n’ho incontrato uno 
che me puzzava forte, sarvognuno. 

de ladro e d’assassino. 

Sapete indove sta? Drent’a ’na grotta 
dove mi’ nonno cià ammazzato un lupo, 
su la strada d’Ardea a Tor Pagnotta. 
Però, m’ariccommanno, state attento, 

è un omo che a guardallo fa spavento! 


Cenci appostò li sgherri 
longo ’na staccionata, 
su la strada maestra, 
poi co” Rocco Savelli prese a destra. 
Immezzo a la campagna arsa è assolata 
viddero, da lontano. Tor Pagnotta. 
mozzicone de torre dirupata 
in mezzo a un campo pieno de papaveri. 
Legata ch’ebbe la cavarcatura 
Don Francesco imboccò pe’ no stradello 
che presto lo portò sotto le mura. 
Poi se misse a strillà come ’n’ossesso : 
Indove sta messer Giovanni Cione, 
maestro d’arme e arotator de fino? 
Dove sta, ch'io me sfiato de vedello? 
M'hanno detto ch'è puro un malandrino 
ma questo nun m'importa! 
Che scegna su la porta! 
lo non m'impiecio de V'affari sui! 
Ciò d’arotà ’na spada 
e p’arrotalla bene, m'hanno detto, 
nun c’è che un omo: lui! 
Dall’unica ferata 
una facciona livida e tarmata 
co "na gran barba nera 
girò l’occhiacci loschi 
e domannò chi c’era. 
So” Don Francesco Cenci, me conoschi ? 
l’omo s’aritirò tutto d’un botto. 
per poi ricomparì, ma soridente, 
su la porta de sotto. 
lina gran riverenza: 
Me commanni. Fecellenza. 














TOR PAGNOTTA 


E Cione, all’aria operta, 

co’ lo spadone in mano 

cerca de lavorà bene e a la sverta. 

La rota, intanto, ar bacio de la lama, 

vera lama de Spagna, 

una de le più belle, 

strilla, raschia, sfavilla. 

te fa aggriccià la pelle. 

Cenci dice all’orecchio de l'amico: 
"Sto Cione. vedi. è un'anima devota 

che m'ha dato ‘na prova de rispetto. 

Quer dovello scannà come un capretto 

e co l’istessa spada che m'arota 

ce credi, m’aripugna, caro Rocco? 
Vordì che lo scannate co lo stocco. 


FEeco la spada. guardi che bellezza: 
je l'ho rifatta vergine. Eccellenza! 
Ciò messo, creda a me, que la coscienza 
che ce mettevo quarant'anni addietro 
a queli tempi, ormai, lontani e belli 
quanno portavo a filo li scarpelli 
pe quarche marmoraro de San Pietro. 
Er Conte pja la spada, la solleva, 
la guarda un ber pezzetto. 
l’appanna un po” cor fiato 
poi s'accuccia sur prato 
per un tajo a traverso, basso e netto. 
Dar campo pieno zeppo de papaveri 
intorno a lui, nessuno lì pe’ lì 
capì si come fosse, 
s'arzorno, in un momento, 
sollevate dar vento, 
mille farfalle rosse! 
Sei bravo, Mastro Cione! urla Francesco 
all’armiere che ride sodisfatto. 
’St'arotatura, vedi, che m'hai fatto 
cambia er destino tuo! 
Dì ch’aritorni ar monno 
Papa Giulio seconno 
te nomina, scommetto, armiere 





TOR PAGNOTTA 





Nun la pensa accusì Papa Cremente: 
erede de capì l’ommini 








e nun capisce gnente! 
Ma sta tranquillo perchè Don Francesco 
Cenci, ‘sta vorta, nun te manna ar fresco! — 
Poi, tra li mille inchini dell’armiere 
c'ha magnato la foja e e’ha paura, 
su la cavarcatura 
e co’ la spada in mano 
caracollanno torna piano piano, 
in giù pe’ l’Ardeatina verso Roma. 
Li sgherri che cià appresso 
barbottano tra loro: 
Potessimo sape’ quer ch’è successo! 


E arivati che so’ drent’a le mura 
la gente scappa e strilla: — Abbada! Abbada! 
Torna Francesco Cenci! Ma nun vedi? 
Cià ’na macchia de sangue su la spada. - 
Lui li sente, soride, e dice a Rocco: 
E ’sti romani, vedi. cianno fama 
d’esse gente de còre! 
(Guarda! Pe’ spaventalli basta un fiore 
che resta appiccicato su ’na lama! 


Aucusto JANDOLO. 
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NOVELLA 
Ecco, ora sono sola, — dice la signorina Matilde a Giulio 
Garroni suo pensionante. — In meno di due anni ho perduto il 


habbo e la ìimamma. Uno zio è in Sicilia, a Girgenti, e s'è appena 
fatto vivo in occasione della disgrazia. Un cugino in Umbria, che 
mha seritto un biglietto di condoglianza, scusandosi di non poter 
venire. Nessun altro, che io conosca. Se non avessi avuto Don Al- 
fonso. il nostro parroco, che ha assistito la povera mamma fino al- 
l'ultimo e poi ha preso ad assister me, perchè gli ho fatto compas- 
sione, e un po’ il dottore che è sempre stato amico dì casa e che, tra 
tante occupazioni, ha sempre trevato un po’ di tempo per venire a 
trovarmi, sarei morta disperata, mi creda. Sola, sola, sola. Mi 
pareva che le sue vacanze di Natale non finissero mai. Dicevo: 
«Quando tornerà il signor Giulio un po' di compagnia. un po’ di 
conforto... ». 

Giulio venuto da una cittadina del Piemonte a studiar lettere a 
Firenze e messo lì a pensione per referenze indirette e reciproche 
nelle quali era entrata la diplomazia di una mezza dozzina tra preti 
e frati, sta ad ascoltare con un senso di pietà attonita, aspettando un 
punto, un capoverso, una sosta in quello sfogo verboso, per potere 
accompagnare alla bocca il cucchiaio colmo che rimane spesso so- 
speso a mezz'aria qualche minuto buono. 

Cresciuto in una terra lontana, in una famiglia numerosa e cor- 
diale, con una parentela quadrata di nonni, di zii, di cugini, com- 
patta come le pedine di una dama preparata per il gioco, prova uno 
sbigottimento, misto a un senso di ribrezzo per questa signorina 
brutta, matura, abbandonata che, appena giunto, gli vuole caricare 
addosso tutta una soma di sospiri, di lacrime e di guai. 

Risente le voci degli amici: « Beato te che vai a studiare a Fi- 
renze, nella città dei fiori! Noi, invece, qua tutto l'inverno tra il 
freddo e la neve ». 

Ecco i fiori, ecco lo svago; consolare una povera derelitta, tanto 
brutta e malandata che gli sarebbe venuto da piangere, anche per 
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questo. coll’incosciente egoismo della giovinezza sana, spensierata 
e felice. Ecco le manovre dei nonni e degli zii, ecco il frutto delle 
segrete corrispondenze della mamma qua a Firenze, dei conciliaboli 
del babbo col rettore della Consolata! Appena giunto, la padrona di 
casa morta, la padroncina da consolare. E brutta per giunta e ma. 
tura. Forse anche malandata in salute. E lui solo, senza conoscenze 
qui tra il dolore e la noia. Scriverà, ringraziandoli, a quei suoi cari 
parenti. Bel profitto anche per gli studi con questa tranquillità 

La nostalgia del passerotto appena uscito di nido, il rancore, la 
stizza gli mettono negli occhi una umidità che li fa scintillare. 

— Ma lei piange. signor Garroni? Piange per me? Per la mia 
sventura? Come potrò dirle la mia riconoscenza, la mia gioia, se in 
questo momento fosse lecita, d’aver trovato un consolatore, un 
amico? Oh. vedrà, vedrà. I6 tornerò a sorridere per merito suo. 
Ma intanto mi lasci piangere di commozione, ora che finalmente ho 
trovato un'anima buona, nobile e generosa che mi comprende. 

Giulio china la testa sbigottito e anche un po’ vergognoso: la 
lascia piangere. La cena termina così, senza che V’uno e Valtra ab 
biano potuto mangiare. Ora Giulio s’alzerà per uscir fuori a cam- 
biare aria, almeno. Ma nell’aspettare il momento, ecco che viene la 
serva e depone sulla bianca tovaglia qualcosa di nero. 

La signorina Matilde spiega con un mesto sorriso : 

La corona della povera mamma. Tutte le sere, noi... Ma se 
lei non vuole... non faccia complimenti. 

Giulio è un passerotto appena uscito di nido. Cerca un pre- 
testo, non lo trova, arrossisce, rimane. Sarà per questa sera sol. 
tanto. E pensa che a quell’ora c’è forse il freddo, nella sua citta- 
dina lontana, che bussa per le vie, c’è forse la neve che fascia di 
silenzio le case, ma che i suoi amici ciarlano, schiassano, s’allun- 
gano sul verde tappeto del biliardo, tirano steccate, schioccano palle 
e ridono, ridono, ridono come se lo vedessero. nella città dei fiori. 
a tavola con la matura zitella sgranando il rosario monotono, men- 
tre la serva rigoverna nell’attigua cucina e accompagna la preghiera 
con lo scoccìo dei piatti infilati a casaccio nella rastrelliera untuosa. 


* * * 


Anche V'epigrafe. Sicuro. Se non la fa lui, Giulio, che è lette- 
rato e sta in casa ed è quasi divenuto di famiglia, chi la deve fare? 


Anche don Alfonso l’ha detto alla signorina Matilde. 
Scusi, non ha un letterato in casa? 


Giulio s'è passato due o tre volte la mano sull’alta pallida 
fronte e ha risposto, come al solito, di sì, non decidendosi a dire 
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Matilde schizza dagli occhi baleni di gioia. « Bisogna che lei 
dica così e così. Bontà, si capisce, onestà, gentilezza. Lei sa meglio 
di me come esprimersi. Gli anni? Settantotto. Sì, settantotto. Po- 
teva vivere ancora. Si meraviglia che fosse così vecchia in rapporto 
a me? Che vuole? La mamma ha preso marito tardi. Senza dote, 
capirà. 1 tempi difficili. Contrasti in famiglia. Eh, certo a giudicare 
dall'età della mamma io dovrei sembrarle... Ma ha preso marito 
tardi, povera mammuccia mia. Lo diceva sempre. Un'altra cosa, 
vede. dovrebbe fare entrare nell’epigrafe. La Madonna della Con- 
cezione, quella, sa, che tiene un piede sopra una specie di luna e 
ha le mani giunte e guarda in alto. Era tanto devota dell’Immaco- 
lata. la povera mamma! Vede quella statuetta in fondo all’orto? È 
l'Immacolata. Ce l’ha messa lei. La « mia Madonnina » la chiamava. 
F quell’aiuola di mughetti tutta intorno, l’ha piantata lei colle sue 
mani. l’annaffiava ogni giorno. Sentisse, a primavera, che profumo. 
Certo, tutto non si può dire, ma insomma... La mia riconoscenza, 
creda. sarà eterna ». 

Giunge le mani, come l’Immacolata e sgrana due occhi gialli. 
grossi. venati di sangue verso il softitto: poi guarda Giulio. gli sor- 
ride. con una larga apertura di gengive rosse, scavate. 

Sì, l'atteggiamento è quello dell’Immacolata, ma la signorina 
Matilde è troppo brutta e la Madonna deve essere molto buona a 
perdonare chi sembra metterla in caricatura così. 


* * * 


Ma insomma, per brutta che sia la padroncina di casa, Vim- 
pegno è preso e bisogna mantenerlo. Giulio non s'è prodotto come 
letterato che una volta sola, facendo gemere i torchi per un sonet- 
tuecio in nozze d'una cugina, ma qui altro che gemere i torchi! Si 
tratta d'essere inciso sul marmo e, per anni, per secoli, l'iscrizione 
rimane; bella se è bella, brutta se è brutta. C'è da guastarsi la ri- 
putazione, 

Giulio pensa. passeggia, si siede al tavolino, esce di casa, ri- 
torna con quel pensiero che lo segue, come un'ombra. 

Prova un abbozzo sul foglio di carta. Cancella. Riprova. La 
signorina Matilde a ogni scodellìo che sente in cucina vola sulla 
soglia coll’indice sulle labbra. 

Piano, Teresina. Il signorino lavora. 

Finalmente Giulio si decide e serive che sembra di getto. Salza 
colla fronte pallida, se Vaccarezza come per calmarae il fervore: 
rilezge a bassa voce ascoltandosi; par soddisfatto. C'è tutto, gli 
pare; la bontà, Vonestà, la gentilezza, la piissima vita, la morte ras 
segnata, Vetà; c'è anche la Madonnina dell'orto, bianca imagine 





180 L'ULTIMO « PRIMO AMORE » 


nell'ombra — salutante al passaggio la sorella — purificata per l'e. 
ternità. 
—- Bella, bella. bella, -— esclama con uno scoppio di gioia la 


signorina Matilde. 

E ripete: 

— Bianca imagine nell'ombra... Infatti è tutta bianca la sta 
tuetta. Ma come ha fatto a dir tutto in così poco? 

Giulio arrossisce di modestia, si passa la mano sull’alta pallida 
fronte, come per indicare che lì sta il segreto; quella mano è affer. 
rata per aria, premuta per qualche istante sopra un cuore che pal. 
pita dietro le stecche di balena. Poi quel cuore s’affanna per la 
strada e per le scale che menano all’abitazione di don Alfonso. 

Legga. legga. 

Don Alfonso sbalordito da quella furia allunga una mano sul 
tavolo, ma così lentamente che pare lo faccia apposta, prende con 
tutto il suo comedo gli occhiali, se li aggiusta sul naso lustro e gras- 
soccio. 

Vediamo, vediamo... Quel salutante... veramente... come 
dire”... non è bello... 

Si sente strappare il foglio di mano e urlare sul viso, così da 
vicino che si deve togliere gli occhiali : 

Come, non è bello? È ogni parola, bella. Lei non ha il gusto 
moderno. Non può capire. Qui non ci sono i soliti paroloni. È tutta 
pvesia, sentimento, gentilezza. Un capolavoro. 

Appena si può riavere, don Alfonso mormora con una vocina 
tutta miele: 

Ma allora, scusi, perchè mi viene a domandare?... 

Perchè, perchè... — E il resto glielo dice con un gesto un 
po’ sprezzante della mano e con una energica voltata di spalle. 


* * %* 


Un giorno però, la signorina Matilde torna tutta languida. 
tutta umile, tutta dolce. 
Don Alfonso, don Alfonso... 
Signorina Matilde, che e’è? 


Devo dirle una cosa... una cosa... una cosa grande. 
Perbacco. esclama don Alfonso che vuole tenere il bron- 
cio. Un terno al lotto? 


Oh, no. Qualcosa di più grande... 
Beata lei. 
sbodi di più dolce. 
Matilde fa, come può, un sorriso di estasi e di languore che le 
richiama la saliva sull’orlo delle labbra appassite. Don Alfonso è 
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abituato a tutti i sorrisi, a tutte le espressioni delle sue penitenti, 
ma quel sorriso della signorina Matilde no, non è possibile e biso- 
gna che si richiami allo spirito del Vangelo, al sacrificio della sua 
missione per non tirarsi indietro colla poltrona. Oh, Dio, anche i 
senitori di Matilde erano bruttini, ma ci dovevano pensare a non 
‘ar la somma delle loro bruttezze sopra una creatura sola. Dice, vol- 
sendo appena il profilo: 

Ma, signorina, se non sì spiega... 

Ha ragione. Mi perdoni. La commozione... Non so come 
incominciare. Quel giovane... io... 

Questa volta don Alfonso mostra d’uno scatto tutta la luna del 
suo viso rubicondo. 

Quel giovane?... lei? Cosa avete fatto? 

Niente, niente, lo giuro, — protesta lei drammatica giun- 
sendo le mani e facendo l’atto d’inginocchiarsi. — Tutto è puro, 
ideale, sublime. Un amore di anime. 

Poi aggiunge sottovoce, arrossendo : 

Il primo amore... 

Don Alfonso vorrebbe dire: E il ragioniere Folenghi? E il dot- 
tor Bartoli? E l’ingegnere Ferranti? E quello studente di chimica? 
E le scene alla partenza di Ferruccio Sandri? E tutti i giovanotti che 
sono passati dalla pensioncina di via del Sole? Tutti primi amori. 
Brava gente, intendiamoci, che non se n’era accorta o che, accor- 
gendosene, se la dava a gambe facendo matte risate. Ma intanto a 
lui, don Alfonso, toccava rabberciare le partite, ascoltare sfoghi, 
consolare, ammonire e farsi prendere in uggia. Di tutto questo ri- 
bollire di ricordi non affiora alle sue labbra che una domanda ca- 
rica d’ironia. 

Anche lui? 

Sì... anche lui. 

Quel ragazzino di diciott'anni? 

Diciannove, don Alfonso. E d’una serietà da uomo fatto, 
da uomo maturo. 

Capisco, ma gli anni sono anni. È lei... quanti sono? Qua- 
rantasei ? 

Quarantacinque. Ma lei è spietato. Lei vuole distruggere 
un sogno. 

Io non voglio distruggere niente, figliola mia. Voglio sa- 
pere se lui è d’accordo, se si è impegnato. 

Ma no, le dico. Non ci siamo detti niente. Ci siamo capiti, 
così. Lei non può sapere. Basta un sospiro, uno sguardo. È inutile 
che sorrida. Mi ama, sì, mi ama. Quando sono stata ammalata, sem- 
pre in camera mia a porgermi le medicine, a mettermi i fiori sul 
comodino, a parlarmi della povera mamma. O l’epigrafe, scusi, non 
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la ricorda? Crede che si possa serivere senza...? Lui la mamma non 
la conosceva nemmeno. Come avrebbe potuto metter fuori tanto sen. 
timento se... se...? Una volta, s'immagini, la sua tenerezza è arri. 
vata fino a rimboccarmi le lenzuola. Per paura che avessi freddo, 
E poi, tante, tante cose che m'hanno inebriata, vinta. Perchè an- 
ch'io ho lottato, sa. Ho cercato di resistere. Mi sono detta anch'io 
che c'era una certa differenza d’età... che non ero fatta per aver 
fortuna, ma quando incontravo il suo sguardo, allora spariva ogni 
altro pensiero che non riguardasse lui, il mio Giulio... 

— Il suo Giulio. Benedetta figliola. Ma se non ha detto niente, 
Sì lo so; sospiri, sguardi, fiori... Un pollastrino uscito appena dalle 
gonnelle di mammà. La lontananza, la nostalgia... 

— Non ha detto niente, perchè è timido, timido che se lo 
guardo arrossisce. Ma lei deve essere buono con me, don Alfonso, 
come è sempre stato. Gli parli. Gli faccia aprire l'animo suo. Vedrà 
che non mi sono ingannata. 

Per non vederla troppo implorare, don Alfonso promette so- 
lennemente, mentre, senza averne l’aria, la sospinge verso la porta: 

Gli parlerò. 
** * 


E invece serisse. 

A un suo amico prete di lassù che ne rendesse edotto un 
reverendo padre, affinchè intrattenesse il curato della parrocchia 
dei Garroni sulla necessità di avvertire con le dovute cautele una 
famiglia inconsapevole. 

Gli parve anche una bella lettera. Diceva e non diceva; avver- 
tiva e non allarmava, scaricava la sua coscienza senza caricar troppo 
quella d’altri; un capolavoro, insomma, di chiarezza, di equilibrio, 
di tatto. 

Poi per qualche giorno, come gli accadeva quand’era soddi. 
sfatto di qualche opera sua, non ci pensò più. 

Un pomeriggio, mentre leggeva il breviario, lo svegliò da que- 
sta beatitudine un passo pesante ed energico nella stanza accanto. 

Stava per mandare la solita benedizione alla Teresina che per 
scendere a ciacolare colla portinaia gli lasciava aperto l’uscio del 
quartiere, quando un signore alto, asciutto, quadrato, si fermò secco 
sui tacchi, proprio all’ingresso dello studio, appena inchinandosi. 

Fecomi qua. 

Non Alfonso fece un sorrisetto neutro, abbassando il breviario 

e guardando lo sconosciuto al disopra degli occhiali. 

Con chi ho l’onore... 

Maggiore Alberto Garroni. Lei mi ha fatto chiamare. Sono 
venuto. Lo ascolto. 
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Signor maggiore carissimo... sono confuso... onorato — 
sorgogliò don Alfonso alzando e abbassando il mento grassoccio, 
mentre giungeva le mani dove il petto comincia a chiamarsi pancia. 
— Veramente non mi aspettavo che le mie povere parole... Ma 
venga. s'accomodi, mi racconti del suo viaggio. Ha avuto freddo? 

Sono venuto ad insaputa di mio figlio. Appena il tempo di 
preparare una valigia e di comprare il biglietto. Quando c’è da ope- 
rare una canerena, meglio un taglio netto. 

Veramente, signor maggiore, — riuscì ad interrompere don 
Alfonso, facendosi piccino piccino — qui non si tratta... non è il 
caso. Peccatucci di gioventù,... veniali... molto veniali. Imprudenze. 

Cosiecchè mio figlio sarebbe... 


Oh! -- protestò don Alfonso atteggiando a buco le labbra 
carnose. — Non è stato... non è... non sarà... Ma quando si è gio- 
vani una malattia della quale si guarisce ogni giorno — un con- 


tatto. a volte... Maturetta, è vero, la signorina. Ma anche la Serit- 
tura ammonisce: A daemonio meridiano... 

E mio figlio avrebbe osato... 

Per carità, signor maggiore amatissimo. Non ha osato... 
non osa... non oserà. 

Nonostante che don Alfonso cercasse di mettere nelle sue pa- 
role tutta la compunzione possibile, tutto il calore della persuasione 
si accorse ben presto che era fiato sprecato. Il maggiore era uno di 
quei piemontesi, che quando pigliano un dirizzone, bisogna che va- 
dano in fondo e non c’è discorso che li arresti. Don Alfonso lo lasciò 
scarrierare, briglie sulla groppa, come un puledro. dicendo a se 
stesso: « Quando ti sarai sfiatato, comincio io ». 

Ce ne volle, prima che vuotasse i polmoni di tutto il furore ac- 
cumulato durante il viaggio, prima che esaurisse il vasto repertorio 
sui doveri dei figli, sui sacrifici dei genitori, sulla nera ingratitudine 
che essi raccolgono, sui pensieri, preoccupazioni, spese, affanni. 
angustie, sudori, che la prole costa per allevarla nei retti princìpi, e, 
finalmente, con una larga apertura delle braccia annunziò che aveva 
finito. Si sedette, si asciugò il sudore e aspettò la risposta. 

Don Alfonso che non aveva mancato di punteggiare di sorrisi 
e di approvazioni il lungo discorso, cominciò piano a spiegare come 
erano andate le cose e quando arrivò a dire che lei, lei sola era 
l'innamorata, vide con piacere nel largo sorriso di meraviglia del 
suo ascoltatore che la più semplice delle verità cominciava a farsi 
strada in quel quadrato cervello. 

Ma è quello che ho detto sempre. Il signor Giulio non ne ha 
colpa. La sua cortesia naturale è stata scambiata per... Ah, ma que- 
sto è niente! Quando la vedrà. quando la vedrà, si chiederà di dove 
è uscita fuori una creatura brutta come quella. lo non ho bisogno 
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di chiedermelo. Brutto era il padre, bruttina la madre; arcibrutta 
la figlia. Capirà; la somma. Non s'è sforzato, no, suo figlio a man. 
tenersi virtuoso. Non abbia paura. Lei se lo ripiglia sano com’ 
venuto. 

Pienamente rassicurato il maggiore Garroni divenne gioviale ed 
espansivo. Parlò con entusiasmo della Toscana dov'era stato di guar. 
nigione da sottotenente. Bei tempi, bei tempi. Vita allegra. spen- 
sierata. Buon vino... 

— Certo, certo, certo, — assentiva don Alfonso a pieni pol. 
moni. — Ma il vino piemontese dove lo mette? Non mi parli di rim- 
pianti. col Barbera, il Barolo, il Freisa... a portata di mano. 

— Ma la gentilezza del Chianti... 

Continuarono per lungo tempo a farsi complimenti sui vini e 
le parole uscivano bagnate di molta saliva al ricordo delle bottiglie 
famose. 

Infine don Alfonso per trovare una nota conciliante in tanto 
contrasto di cortesie sbottò in una frase che gli parve celebre ap- 
pena uscita di bocca. 

— E allora diremo: il Barbera, il Chianti, il Barolo sono il 
sangue dell’umanità. Va bene, così? 


* * * 


L'indomani nel pomeriggio gli fu recapitato un biglietto di Ma- 
tilde con una sola parola: « Venga ». 

Sulla soglia del quartiere gli venne incontro la signorina così 
pallida che pareva stesse per mancare. 

Ah, don Alfonso! Me lo portano via, me lo portano via. Ma 
che male ho fatto nella vita per patire così? Che ho chiesto, infine. 
a Dio? Un po” di sole, un po’ d’amore. Soltanto questo. Non ho 
diritto? Ma qui c’è un mistero, sa. Come? Dall’oggi al domani viene 
suo padre, se lo riprende senza una ragione. Cioè, una ragione l’ha 
detta. Perchè era troppo lontano a Firenze, lo trasferiscono a Bo- 
logna. Ma che ragione è questa? Non lo sapevano prima? Qui c'è 
un mistero. Mi si vuol far morire. 

Don Alfonso la lasciò smaniare e piangere, pensando che era 
un po’ il suo destino di far correre gli altri per poi riprenderli, 
quando avessero speso tutto il fiato. 

— Signorina Matilde, che parole son queste? Che disperazione 
è questa? È una cristiana che offende il Signore così? Che disprezza 
così le sue grazie? 

Io non disprezzo, io non offendo — gemeva Matilde ma 
un po’ d’amore... Un po’ soltanto... È peccato questo? Lei non può 
comprendere... Il mio primo amore. 
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E il ragioniere Folenghi? — voleva dire don Alfonso. — E il 
dottor Bartoli? E l’ingegnere Ferranti? E Ferruccio Sandri? Tutti 
primi amori. Ma sente, don Alfonso, che se ci sono stati molti primi 
amori in quella vita contristata, questo è certamente l’ultimo primo 
amore. 


Signorina Matilde, — dice prendendole una mano per av- 
viare, a quel contatto, un po’ di persuasione — bisogna che se ne 


faccia una ragione. L'età stessa... Lui un ragazzo e lei... sì non 
dico... l’amore non guarda... ma quand’è molta... voglio alludere 
alla differenza... allora questo amore diventa, come dire? materno... 
Un amore santo. Un amore degno. Che ha le sue dolcezze, ma an- 
che, si capisce, i suoi sacrifici... Non pianga più. Faccia conto che 
un figliolo... 


- No — scatta selvaggiamente Matilde — non è un figliolo. To 
l’amavo. Io lo amo. Non c’è che lui... 
— E lui? — insinua don Alfonso. — Lui dice le stesse cose? 


Perchè, se lui dice le stesse cose, allora... 
Gli occhi vòlti al softitto rimettono senza parole al Signore la 
decisione dell’intricata faccenda. In manibus tuis, Domine... 

È timido, Giulio. Timido, come non può credere. E con quel 
padre, quel militare piemontese... Un pugno di ferro sopra un 
fiore sos 

- Lasciamo andare il pugno e il fiore. Ma qualcosa si deve 


pur vedere. Non si lascia così la donna... — alza gli occhi al cielo 
per farsi perdonare — la donna, dicevo, amata, senza una parola, 


una promessa, una lacrima... Mi pare, badi. Ma già lei dice che non 
so comprendere. 


Rumori di passi nella stanza accanto, di cassetti che s’aprono 
e si chiudono in fretta. 

— Scusi, — dice don Alfonso, mentre Matilde sta assorta, 
ascoltando. — Proprio era partono? 

Ora, ora. Alle diciotto e trenta per Bologna. Il padre mi 
ha chiesto il conto; l’ha saldato. Ha chiamato la Teresina, perchè 
andasse a cercare una vettura. Così, partono. Giulio? Io non l’ho 
nemmeno rivisto da ieri. E ieri, sempre con suo padre che l’intimo- 
risce e gli impedisce di guardarmi. E poi devo dire che non è uno 
strazio? Per me e per lui, sa. Vorrei vedere il suo cuore. Eccoli, 
senta; aprono la porta di camera. Chiamano la Teresina. Oh, Dio 
aiutatemi voi. E lei, don Alfonso, mi stia vicino, per carità. Eccoli. 
Ora sono nel salotto. Si sente la voce del maggiore che domanda : 
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— Non hai dimenticato niente, Giulio? E la nostra buona si. 
gnorina, dov'è che dobbiamo ringraziarla di tutte le premure?,.. 
Sicuro, sicuro. 

Eccola, la buona signorina. Pallida, vacillante è comparsa sulla 
soglia del salotto. Dietro, subito dietro, è don Alfonso. Il maggiore 
alto, diritto si piega un po’, per accompagnare untuose parole di 
congedo. 

— Noi le saremo grati del disturbo che s'è preso per il nostro 
figlinolo, delle premure che ha avuto... Proprio come una mamma, 
una vera mamma. Anche Giulio ce lo diceva. Ed ho potuto consta. 
tarlo de visu, come si dice. Quando lei avrà occasione di venire dalle 
nostre parti, non si scorderà di noi, è vero? 

La buona signorina che non andrà mai da quelle parti, ma che 
non si scorderà lo stesso di loro, sorride d’un sorriso che appena le 
stira le labbra. E le parole tremano dentro la gola e sarebbero sin. 
ghiozzi solo che aprisse la bocca. 

Anche Giulio s’inchina; goffamente come suo padre. Dà una 
stretta ferma a una mano che s’è donata alla sua, languida e ardente. 
I suoi occhi evitano due occhi che lo cercano, lo interrogano, lo 
implorano; si posano infine sulla faccia rubiconda di don Alfonso. 

I saluti più cordiali sono per lui. Deve venire lassù ad ogni 
costo. L'invito è fatto in nome di certe bottiglie polverose che por- 
tano date storiche. 

Matilde trova finalmente un po’ d’energia per dire a don Al. 
fonso: 

— Li accompagni. 

Il tono della voce partita d’imprevviso da un silenzio inerte, 
stupisce tutti; anche chi l'ha pronunciata. Pare un ordine ed è ub- 
bidita, come un ordine. 

Sola. 

Entra in camera sua, come una furia. Nell’impeto, l’imagine 
che balena nello specchio antico del cassettone l’attrae. Si ferma, si 
guarda nella luce torbida; non vede che un pallore d’annegata affio- 
rante tra le erbe d’uno stagno. Le occhiaie vuote di pupille sem- 
brano un segno di disfacimento. 

Giungono in quel silenzio strane parole incoerenti. Barolo... 
Chianti... Barbera... E scoppi di risa grassocce. E il tonfo d’un 
uscio che si chiude. 

È finita. 

Matilde si toglie da una contemplazione che l’impietrisce, va 
alla finestra, sporge fuori un po” il capo in cerca d’aria, una mano 
infilata al collo della camicetta per aprire una via più larga al 
respiro. 
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D’un tratto le balena dentro un cupo orrore di sè, un rancore 
sordo contro chi l’ha fatta infelice, una coscienza vergine, chiara 
della sua bruttezza, un odio selvaggio contro tutte le cose, contro 
questa strana giustizia che fa le belle e le brutte a casaccio, che fa le 
fortune e le sfortune così, senza merito, per il gusto di beffarsi del- 
l'umanità dopo averla creata. E scrolla la testa come una fiera, 
squassata da pensieri e da sentimenti troppo più forti di lei e, a un 
tratto, quello sguardo lampeggiante s’incontra con una figuretta 
tutta bianca, laggiù, in fondo all’orto; bianca nell’ombra che la 
rende fresca e leggera come una nuvoletta posata appena sulle lucide 
foglie dei mughetti. 

E quella figuretta bianca tiene le mani congiunte e ha il viso 
rivolto al cielo: così dolcemente rivolto che pare non solo lo guardi 
per sè, ma lo additi a chi guarda in lei. 

E su quello sguardo un altro sguardo si alza e vede che una 
stella è già sorta appena appena sopra la linea dei tetti bruni e pare 
una lacrima che si sia fatta perla, lassù. E, a guardarla molto, pare 
che sprizzi scintille e che parole colino miste a stille d’oro sopra 
un'anima riarsa. 

Parole strane, lontane; voci conosciute che parlano di qual- 
cosa come di perdono, che s’accusano d’una colpa... Quale colpa? 
Sembrano le voci del babbo, della mamma. Parlano — o sembra — 
anche di bruttezza, d’una figliola lasciata sola nel mondo, incapace 
di reggere agli affanni, chiusa ad ogni gioia; d’una creatura indi- 
fesa... S'aceusano di tutto, come di una colpa. Confessano che sa- 
rebbero felici senza questo rimorso, ma che questo non esser felici 
li fa più vicini a una figliola che è rimasta per loro la bambina 
d'una volta, quando il mondo non aveva ancora posato gli occhi su 
di lei per giudicarla, per umiliarla. 

Parole strane, lontane; voci conosciute che sembrano di babbo. 
di mamma; che parlano di perdono;... che fanno alzare al cielo 
due oechi dolenti... No, non c’è niente da perdonare. Qualche la- 
crima, ma è passata. Ora sorride la figliola sola, la creatura indi- 
fesa. Guardatela, sorride. Pare, da vicino, uno strazio di carne in- 
dolita, quel sorriso. Ma da lontano, da tanto lontano ingannerà chi 
la guarda. « Sì, sì, siate felici. Non v’occupate di me. È passata. 
Sono la vostra bambina che ha bisogno di carezze. Un bisogno che 
qualche volta pare un dolore. Nient'altro che questo. Non piango 
più ». 

È passata... Sorride. Ma quelli di lassù non s’ingannano. E a 
traverso il velo delle lacrime pare che le stelle siano un immenso 
saettio di raggi d’oro e che tutto il cielo s’accende d’amore sopra 
una piccola donna che piange. 

ARTURO STANGHELLINI. 








LA POESIA TEDESCA IN ITALIA 
NEL SETTECENTO 


Aurelio de’ Giorgi Bertòla, per bocca di Francesco Bonsignori, 
l’editore lucchese della sua /dea della bella letteratura alemanna, 
che vide la luce nel 1784, ed è in parte rifacimento, in parte conti. 
nuazione del saggio che aveva pubblicato cinque anni prima col 
titolo /dea della poesia alemanna, dice sapere che « vari scrittori ita- 
liani » si sono «recentemente slanciati contro il Parnaso tedesco», 
ma sapere « del pari che molti letterati di primo grado, esenti da ca- 
prieci e da prevenzioni lo esaltano oltremodo ». Fra que” « vari scrit- 
tori italiani » primeggia -— ed a lui più che ad altri avrà inteso allu- 
dere il Bertola — Clementino Vannetti, che sotto lo pseudonimo 
di Lagarino accademico occulto, aveva aspramente censurati in una 
Epistola all’ab. Vincenzo Monti alcuni dei poeti tedeschi che quegli 
aveva fatto conoscere con le sue traduzioni. All’Epistola, che non ha 
data nella stampa ma è del 1780, corrisponde una lettera che nel 
medesimo anno il Vannetti scrisse al Bettinelli per dirsi d’accordo 
con lui, che gli aveva comunicato certe sue riflessioni circa la mono- 
tonia dei poeti tedeschi, la qual lettera il Bettinelli inserì in una 
nota al suo trattato dell’Entusiasmo, nella quale sono quelle ri- 
flessioni. 

Il Bertòla coi libri ricordati contribuì a diffondere in Italia la 
conoscenza della letteratura tedesca e de’ poeti di essa che più erano 
venuti in fama nel secolo xvm, tra’ quali principalmente, come più 
conforme al suo genio, Salomone Gessner, di cui aveva fino dal 1777 
pubblicato una Scelta d’idilli da lui tradotti, alcuni de’ quali aveva 
antecedentemente sparsi su vari fogli periodici. 

Ma notizia di quel poeta e de’ suoi idilli era penetrata in Italia 
molti anni prima con le traduzioni francesi di Michele Huber. Come 
piacessero agl’Italiani quelle imbellettate pastorellerie provano i 
molti che si sentirono invogliati a tradurle: il Ceppelli e il Ferri con- 
temporaneamente al Bertòla, e dopo di lui il Soave, il Pagani Cesa, 
la Caminer Turra; ma sì quelli che questi traducendo, e non sempre 
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fedelmente, dalla traduzione francese; egli, che pur se ne giova in 
più luoghi, dall’originale tedesco. Lo Zanella, pel quale il verso della 
Caminer è « troppo sonante, cesarottiano per soggetti pastorali », dice 
che quello del Bertòla, «per soverchio amore di fedeltà, rade la 
prosa » (1). Forse è dir troppo; ma, se è tale, non fu certo nell’in- 
tenzione del traduttore, che avrebbe voluto nelle sue versioni « al- 
cuni di quegli amabili difetti che sono stati criticati nell’incompara- 
bile Cesarotti ». E quasi non ci corresse alcun divario tra la poesia 
del Gessner e quella dell’Ossian, soggiunge: «Perchè Gessner non 
ha potuto impegnare la penna del traduttore di Ossian? » (2). 

Di dar tradotti quelli idilli fu una gara tra gl’Italiani, la quale 
si protrasse oltre quel secolo fin quasi alla metà del successivo, in 
cui Andrea Maffei, che superò tutti nell’eleganza e armonia del verso, 
alterò anche più di tutti l’originale, inframmettendovi molto del suo 
e infiorando di frasi dantesche, del Petrarca e di altri il linguaggio di 
que’ pastorelli (3). 


Un precursore del Bertòla, Giovanni Battista Corniani, nel dare 
notizia a chi gliene aveva mostrato il desiderio, dello stato a quei 
giorni della poesia alemanna, della quale la fama diceva « confusa- 
mente molte cose », nota esser maraviglia il vederla al principio di 
quel secolo « ancora informe e bambina » e verso la metà — pre- 
sto avrebbe toccato col Goethe impensate altezze « giunta a ma- 
turità ed a perfezione » (4). Ciò fu con la pubblicazione nei Bremer 
Beitrige dei tre primi canti della Messiade del Klopstock nell’anno 
1748, i quali, dopo che la scuola elvetica del Bodmer e del Breitin- 
ger, caldeggianti l'imitazione inglese, prevalse su quella sassone del 
Gottsched, propugnatore della francese, segnarono l’inizio di una 
nuova èra, che fu detta classica, della poesia tedesca. Gli ultimi cin- 
que canti — il poema è di venti — «hanno, dice il Corniani, solo in 
quest'anno 1773 veduto la luce ». Di quel periodo sono gl’idilli e 
poemetti campestri del Gessner, La primavera del Kleist, le prime 
odi del Ramler, i canti del Gleim; ai quali componimenti accen- 
nando il Denina, che dice la Messiade aver fatto grande onore alla 
poesia tedesca e concorso « à fixer l’époque de sa naissance », così si 





(1) Paralleli letterari. Verona, 1885, pagg. 137-138. 

(2) Scelta d’idilj di Gessner tradotti dal tedesco. Napoli, MDCCLXXVII. Di- 
scorso preliminare, pag. xxXxII. 

(3) Cfr. Gino Ortocn. L’opera letteraria di Salomone Gessner e la sua fortuna in 
Italia. Castiglion-Fiorentino, 1906. Cap. III, pag. 113 e segg. 

(4) Saggio sopra la poesia alemanna, in Nuova raccolta d’opuscoli scientifici e 
filologici. Tomo XXVI. Venezia, 1774, pag. 5. 
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esprime: «On peut dire qu’alors la nation avait ses Virgiles, se; 
Catulles, ses Horaces et mème son Arioste ou son Fortiguerra » (5) 
È presumibile ch'egli, il quale visse molti anni a Berlino e dice |a 
lingua tedesca a’ suoi giorni più ricca d’ogni altra europea, non ec. 
cettuate l’italiana e la spagnuola, e più precisa dell’inglese, nè così 
dura all’orecchie straniere, come può parere a chi apre per la prima 
volta un libro tedesco (6). la sapesse, se non scrivere, almeno leggere 
e intendere, anche se alla corte di Federico II di Prussia, ov’era stato 
da quel re invitato, si parlasse e serivesse più volentieri il francese, 
Una sua storia del Piemonte, pubblicata in tedesco, l’aveva data a 
tradurre. Ciò che di lui, può ripetersi dell’Algarotti, vissuto egli 
pure lungo tempo a quella corte. Agli Italiani riusciva difficile ap- 
prendere quella lingua, anche dimorando a lungo dov'era parlata. 
Di essa, come della propria, scriveva l’olandese Van Goens al Ce- 
sarotti: «Il n’y a que l’Anglois qui parvienne à s’en faire quelque 
idée à force d’applicatione. Les Francois et les Italiens n°y réussissent 
presque jamais » (7). Lo Zeno e il Metastasio, che vissero tanti anni 
alla corte di Vienna, non arrivarono a impararla. Quegli, che nei 
primi giorni della sua dimora in quella città, s'era dato a studiarla 
« arrabbiatamente », la dice « faticosa », dovendo fare visibili smor- 


fie per pronunciare una parola, « che talvolta — così egli esage- 
rando — ha sei, o sette consonanti di seguito, senza il conforto di 


mezzo di una sola vocale » (8); onde due mesi appresso: «non ne 
faremo niente. Mi si storpiano le parole in bocca, e mi si attraver- 
sano in gola » (9), e poco più di un anno dopo: «io ne so fino ad 
ora tanto appunto, quanto ne sapeva prima di partire d’Italia » (10). 
Del Metastasio, che passò più della metà della sua lunga vita a quella 
corte, si narra non avesse imparato più di cinquanta vocaboli, quanti 
glien’erano necessari per farsi intendere dal suo servitore. Ciò non- 
ostante qualche accenno nelle sue lettere fa ragionevolmente sup- 
porre non ne fosse del tutto ignaro. Fu già notato risultare evidente 
da una di esse alla contessa Torres, ch'egli conosceva tanto di tede- 
sco da poter giudicare della traduzione in quella lingua di una sua 
poesia (11). Un'altra prova: al Bertola che gli aveva mandato la ver- 


(5) La Prusse littéraire sous Fréderic II. A Berlin, 1790, tome second, pag. 351. 

(6) Ivi, tome premier, pag. 85. 

(7) La lettera da Utrecht, 24 marzo 176% è in CESAROTTI. Opere, vol. XXXV. Fi 
renze, 1811, pag. 149. 

(8) Lettere. Venezia, 1735, vol. III, pag. 201. 

(9) Ivi, pag. 224. 

(10) Ivi, pag. 300. 

(11) Cfr. Marco Lanpav, La letteratura italiana alla Corte di Vienna, Aquila, 1880, 
pag. 75 e THeopor THiEMANN, Deutsche Kultur und Litteratur des 18 Jahrhunderts im 
Lichte der Zeitgenossischen italienischen Kritik. Oppeln, 1886, pag. 10. 
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sione di un’ « anacreontica alemanna » scrive: « me ne congratulo 
col traduttore, ma non con l’originale, al quale mancano tutte le 
veneri delle quali in un più armonioso idioma ha saputo arricchirne 
i pensieri la cura di chi l'ha trasvestita » (12). Il Cesarotti, grande 
ammiratore de’ poeti tedeschi nelle traduzioni francesi, ignorava del 
tutto la loro lingua. Giovanni Merian, direttore della Reale Accade- 
mia di Berlino, alla quale aveva letto parte di una lettera fran- 
cese di lui, segretario di quella di Padova, gli scrive aver essa de- 
stato la maraviglia, sopratutto per la bellezza dello stile. E soggiunge : 
«On vous applique le docte sermones utriusque linguae, et j'y 
ajoute omnium linguarum, à Vexception de la seule langue alle- 
mande. puisqu’il vous plait d’en professer l’ignorance » (13). Dei 
rari Italiani che seppero leggere nell’originale i poeti tedeschi fu il 
bolognese abate Giuseppe Antonio Taruffi, che il Cesarotti dice: 
«un des plus beaux esprits de l’Italie » (14). Da Vienna, ov’era col 
Nunzio pontificio, scriveva il 13 dicembre 1769 al suo concittadino 
il marchese Francesco Albergati: «Sto leggendo un poema tedesco, 
che mi rapisce in ammirazione, un poema che fa contraltare al Pa- 
radiso perduto di Milton, cioè il Messia del Klopstock ». E soggiun- 
geva: « Un fenomeno curioso si è che attualmente questa nazione 
vanta i migliori poeti di tutte l’altre. I Gellert, gli Haller, i Wieland, 
i Klopstock, i Rabener, i Lichtwer, la Karschin ed altri parecchi 
aspri nomi cantano assai più dolci dei nostri cigni italiani ». (15). È 
quanto aveva detto. con altre parole, alcuni anni prima Gasparo 
Gozzi in quello de’ suoi sermoni nel quale, prendendo di mira i fru- 
goniani vuoti e sonori, immagina : 
le divine alme sorelle 

Preste a fuggirsi, e ad apprestar Parnaso 

In gelate nevose alpi tedesche, 

E a vestir d’armonia rigida lingua. 


La quale immagine ripete in un dialogo dell’Osservatore, dove 
la Poesia dice ad Aristofane: « quello di che ti maraviglierai grande- 
mente si è che nella Germania... si sono oggidì innalzati gl’ingegni, 
e hanno adattato quel loro faticoso idioma — è lo stesso epiteto dello 
Zeno —- alle dolcezze dell’arte mia, sicchè escono prelibati poemi. i 

ali veng dall’al ioni ne’ loro li ggi feriti» (16 
quali vengono dall’altre nazioni ne’ loro linguaggi trasferiti » (16). 
E da quello francese, in cui era stata tradotta in prosa, com’è nel- 


(12) La lettera è in data di Vienna, 18 marzo 1776. 
(13) CesarotTI. Op., vol. XXXVII, pagg. 21-22. 
(14) Ivi, XXXV, pag. 35. 
(15) Vedi E. Masi, La vita, i tempi, gli amici di Francesco Albergati, ecc. Se- 
conda ediz. Bologna, Zanichelli, 1888, pag. 277. 
(16) L'Osservatore Veneto, ediz. Spagni. Firenze, 1897, pagg. 517-18. 
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l’originale, recò il Gozzi nel 1760 in versi italiani la tragedia del 
Klopstock La morte d’ Adamo, che inserì nella sua pubblicazione pe. 
riodica Il mondo morale, ov’è pure il citato sermone, intendendo so. 
pratutto di contrapporre ai tragici italiani de’ suoi giorni, che pa. 
revano essersene dimenticati, quella « semplicità di natura » che è 
il maggior pregio di quel componimento, il quale dice avergli dato 
indizio della verità di quanto gli affermavano gl’intelligenti della 
lingua tedesca: essere la Messiade del medesimo poeta un’opera da 
reggere al paragone di quanti poemi erano usciti fino allora (17). 
Narra in una lettera il Cesarotti che La morte di Adamo nella ver. 
sione di lui era tanto piaciuta in Francia, dove l’aveva mostrata il 
Tiepolo, che un Francese aveva risolto di tradurla nella sua lingua 
sul testo italiano. Dice inoltre aver letto manoscritta la traduzione 
che egli fece del primo canto del poemetto La morte di Abele (18) 
del Gessner; ma di cotesta traduzione a noi non è noto che il breve 
tratto che è nel numero LXXITI della Gazzetta Veneta (19). Esso è 
in versi scolti di bella fattura, il qual metro sdegnò usare più tardi, 
come dichiara egli stesso, Domenico Stratico (20), che tradusse in- 
tero dal francese del Huber in brutte sestine quel poemetto prolisso 
fino alla noia e che, ciò nonostante, parve a taluno superiore alla 
Messiade (21). Di esso, secondo 1’ Andres, che pur vi riconosce molti 
difetti, «può andar fastosa l’alemanna poesia con più ragione che 
del Messia del Klopstock » (22). Una traduzione, che avrebbe do- 
vuto far parte del terzo volume, se l’opera non si fosse arrestata al 
primo, ne aveva promesso il Bertòla nella Prefazione all’Idea della 
poesia alemanna. Del Gessner il Gozzi fu ammiratore prima assai 
che quegli ne diffondesse in Italia la fama, e come quegli dal poe- 
metto Der erste Schiffer, che è la cosa migliore del Gessner. trasse 
ispirazione a uno proprio di cinque canti in ottava rima, /l primo 
pittore, che pubblicò nel 1792, così egli l'aveva tratta a uno di tre 
canti, pure in ottava rima, La vittoria d'amore, che stampò nel 1772 
per le nozze Morosini-Grimani. L’anno precedente una traduzione in 
versi sciolti del poemetto tedesco era uscita dalla penna, che il Ber- 
tòla dice « elegante » (23) — ma non è tale — dell’ab. Giulio Perini. 


(17) Gazzetta Veneta, ediz. Zardo. Firenze, Sansoni, 1915, pagg. 28-29. 

(18) La lettera in data di Venezia, 15 dicembre 1760 all’ab. Giuseppe Toaldo, fu 
pubblicata da Giuseppe De Leva per Nozze Valmarana-Cittadella Vigodarzere. Pa- 
dova, 1879. 

(19) Vedi l’edizione cit., pagg. 303-304. 

(20) Cfr. G. HortocH, op. cit., pagg. 133-34. 

(21) Pel Bettinelli, che nota in questa « vacuità d’azione e uniformità sopori- 
fera », id poema dell’Abele è « delicatissimo ». Op., IV, pagg. 313-314. 

(22) Dell’origine de' progressi, e dello stato attuale d’ogni letteratura. Tomo II. 
Parma, 1785, pag. 173. 

(23) Idea della bella lett. alem. Tomo II, pagg. 13-14. 
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Di quel poemetto di Cesarotti, rispondendo al Van Goens, che gli 
aveva magnificato i rapidi progressî fatti in quegli ultimi anni dai 
poeti tedeschi (24), scrive non esserci «in tutta l’antichità cosa sì 
delicata ». E al Vannetti, con non minore esagerazione: « Che mera- 
viglie, che fanatismo non si sarebbe destato giustamente fra i dotti 
se questo componimento si fosse ritrovato in un Codice greco? » (25). 
Egli si dice innamorato di que’ poeti, benchè non ne abbia letto che 
pochi componimenti nelle traduzioni francesi, e cioè «le poesie di 
Haller, gl’idilli di Gessner e la morte d’Adamo di Klopstock, che lo 
incantarono estremamente » (26). Il Van Goens s’affrettò a man- 
dargli, tranne quelli, tutto quanto di poesia tedesca conosceva tra- 
dotto in quella lingua, tra cui il Choix de poésies allemandes par 
U. Huber. Quanto alla Messiade, che il Cesarotti aveva mostrato 
desiderio di vedere, non potè mandargli, non essendocene altre, che 
una cattiva traduzione inglese del Colliser (27). Un canto di quel 
poema aveva promesso di dar tradotto il Bertola, ma la promessa, 
fatta insieme con quella della traduzione della Morte di Abele, ebbe 
la medesima sorte di questa. Chi degli Italiani tentò primo l’ardua 
prova, mentre ancora dell’originale non erano apparsi gli ultimi 
canti, fu il padovano Giacomo Zigno, che nel 1771 pubblicò un sag- 
gio della sua versione in isciolti e più tardi, nel 1782, i primi dieci 
canti in due volumi. In quello aveva avuto cura non tanto di fare 
opera d’arte, quanto di seguire la lettera, « per persuadere i signori 
Tedeschi che il Messia poteva essere da un Italiano compreso e tra- 
dotto »; in questi, pensando che « dovea tradur per li suoi Concit- 
tadini e non per gli Alemanni », cambiò metodo, rifacendo il già 
fatto e mantenendosi fedele, più che alla parola, ai concetti dell’au- 
tore. che gli dedicò un’ode e gli fu amico (28). Notevole più della 
traduzione, che non è un capolavoro, è il discorso che la precede, ed 
hanno importanza le note per la cognizione che lo Zigno mostra del 
suo autore e della cultura tedesca. Il Klopstock usò primo in quel 
poema l’esametro; il qual vanto, in una lettera al Cesarotti, il Me- 
rian dà al Bodmer pel suo poema // Noè, soggiungendo avere il Klop- 
stock perfezionato quel metro nella Messiade (29); ma di cotesta 
erano già venuti in luce tre canti, quando nel 1752 uscì quel 
poema (30). 


(24) Lett. cit. 
(25) Op.. XXXVI, pag. 63. 
(26) Op., XXXV, pag. 158. 
(27) Ivi, pag. 166. 
(28) Cfr. B. Zamgini, Sulle poesie di Vincenzo Monti. Firenze, Succ. Le Mon- 
nier, 1886, pagg. 303-304 e THIEMANN, op. cit., pag. 92, in nota. 
(29) CesarotTI, Op. cit., vol. XXXVI, pag. 103. 
(30) Der Noan, In zwéolf Gesingen. Ziirich, 1752. 
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Intorno all’esametro e in generale alla « versificazione Latino. 
Germanica » come la chiama il Cesarotti (31), è una lunga disputa 
nel carteggio tra lui e il Merian. Questi, dandogli notizia delle tra. 
duzioni omeriche in esametri del Bodmer, dello Stolberg e del Vos, 
osserva essere bensì falliti e abbandonati, come impraticabili e anzi 
ridicoli, tutti i tentativi antichi e recenti d’introdurre i metri greci e 
latini nelle lingue viventi; ma i Tedeschi, quanto alla loro, esserci, 
a forza d’insistere, riusciti: essi si sono formati, giusta l’indole della 
ioro lingua, una prosodia, in cui la quantità delle sillabe è determi. 
nata da regole ben diverse da quelle della prosodia degli antichi (32), 
Il Cesarotti, per averne un’idea, gli chiese di trascrivergli due © tre 
di quegli esametri col carattere latino, segnandovi i piedi e gli ac- 
centi. E poichè quegli gli ebbe trascritto i due primi della Messiade 
e uno della traduzione di Teocrito del conte di Trinkenstein (33) 
« vedo, gli rispose, che il buon Dio ha sapientemente conformati gli 
organi dell’udito dei diversi popoli a quelli della pronuncia ». Egli 
non sa se i Latini avrebbero trovato tal prosodia rassomigliante a 
quella del loro Virgilio, ma è persuaso che ad essa non si adattereb- 
bero troppo facilmente gli orecchi italiani, e nota come tra noi, nono 
stante l’infelice prova del Tolomei, altri in appresso, perfezionando 
il suo metodo, si siano avvicinati agli antichi modelli più che non 
abbiano fatto i Tedeschi (34). Il Merian trova giustissime le rifles- 
sioni di lui, nè si meraviglia che quella prosodia sembri dura a chi 
non è con essa familiarizzato, e particolarmente agli Italiani, « dont 
la langue semble éètre moulée et pétrie sur le Parnasse par le Dieu 
méme de l’Harmonie »; ma essa è adatta agli orecchi tedeschi. Non 
rassomiglia punto alla prosodia greca e latina, è vero, nè vi saprebbe 
rassomigliare; ma è tratta dal fondo stesso della lingua alla quale 
è appropriata. Conchiude sentenziando giudiziosamente che in una 
lingua, qual essa sia, solo i grandi scrittori, e sopratutto i grandi 
poeti, sanno introdurre l’armonia di cui è capace (35). È ciò che, 
con criteri naturalmente diversi da quelli dei Tedeschi, come è di: 
versa la lingua, ha saputo fare per l’Italiana, meglio di quanti 
l'hanno preceduto, il Carducci. 


(31) Op., vol. XXXVII, pag. 154 
(32) Ivi, pag. 102. 

(33) Ivi, pag. 123. 
(34) Ivi, pagg. 15455. 
(35) Ivi, pagg. 161-163. 
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* * * 


Se la voce del Vannetti suona particolarmente discorde da quella 
dei più fra gl’Italiani del suo tempo nel giudizio intorno a’ poeti te- 
deschi, non è soltanto perchè fosse «irritato dall’altrui fanatismo 
per essi» com’egli conferma, rispondendo al Cesarotti (36) che, 
dopo letta la sua Epistola al Monti, aveva trovato essere forse quello 
la cagione per cui s’era mostrato «un po’ severo coi Poeti tede- 
schi» (37), ma anche per l’avversione contro gli oppressori del suo 
bel Trentino, che s’ostinavano a considerarlo parte integrale del 
Tirolo. ond’egli in un noto sonetto: « Italiani noi siam, non tiro- 
lesi». E più innanzi: « dove il sermone Trovi in urli cangiato... Ecco 
il Tirolo » (38). Di quel « sermone » egli si confessa ignaro, nè può 
quindi sapere se quelli che a lui paion difetti siano, come vogliono 
taluni. bellezze negli originali, ma, fossero anche, « nella versione 
mostrano abbastanza di non voler far lega col genio della nostra poe- 
sia» (39). Quel « sermone » conobbe, per lo contrario, il padre di 
lui, Giuseppe Valeriano. che tradusse il poemetto di Daniele Gu- 
zlielmo Triller su l’origine del lampo e del fulmine, la quale tradu- 
zione. in cui al giudizio del figlio manca « per avventura il buon giro 
e colore del verso sciolto » (40), pubblicò nel 1756 in fine alle sue 
rime burlesche. 

I poemetti didattici e descrittivi erano di moda nel Settecento, 
e i più celebrati della Germania ebbero traduzioni italiane. Di quello 
Die Alpen del Haller, che il Bertòla dice noto « per le molte versioni 
italiane e francesi », non riuscì a chi ne fece ricerca, trovar delle 
prime se non una sola e anonima in versi sciolti, pubblicata per nozze 
a Venezia nel 1781, ed è, dice, povera cosa (41). 

Dell’alto concetto in cui avevano gl’Italiani quel poeta è prova 
l'avere il Corniani tradotto in isciolti e inserito nel citato suo Saggio 
un frammento dell’ode di lui Eternità (Ewigkeit), « per far cono- 
scere il nerbo e la forza del verseggiare tedesco » (42). Di quell’ode 
per mostrarne «la profondità e la magnificenza » recò in prosa al- 


36) Op. cit., vol. XXXVI, pag. 56 

(37) Ivi, pag. 53. 

(38) In una lettera da Roveredo, 4 gennaio 1791 al conte Giulio Tomitano seri- 
veva: « Dove mai vi cadesse in taglio di nominar Rovereto, ricordivi ch'egli è piccola 
città d’Italia nel Trentino Austriaco, e non già del Tirolo, come si legge in alcun geo- 
grafo che ha confuso il politico col naturale ». Epistolario scelto di CLEMENTINO Van- 
NetTI, Roveretano. Venezia, Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXXSI, pag. 163. 

(39) Cesarotti, Opere, vol. XXXVI, pag. 58. 

(40) Epistolario scelto cit., pag. 204. 

41) C. Fasota, in Rivista di letteratura tedesca, anno MI, 1908, pag. 337. 
(42) Pag. 45. 
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cuni pensieri il Bertola (43), che del Haller tradusse in versi altre 
odi, delle quali esalta la soave malinconia. Un frammento del. 
l'’Ewigkeit tradusse pure in isciolti Giuseppe Urbano Pagani 
Cesa (44), ed in isciolti i Morgengedanken del medesimo poeta l’a. 
bate Marco Fassadoni, che in un carme dedicatorio della traduzione, 
dice di lui « che mentre spirò l’aure vitali... Udì il suo nome della 
Fama in grembo Alto suonar d’Europa in ogni lato » (45). Lo stess 
Bettinelli, che poco prima aveva detto non esservi «cosa più lan 
guida » del poemetto Der Friihling di Edward Christian von Kleist, 
confessa, quanto a’ Tedeschi, che « se il freddo clima raffredda molti 
poeti, Haller però non è freddo ». 

Quel poemetto, era, per lo contrario, tenuto in gran pregio dai 
connazionali del Kleist, ed ebbe lodi, tra noi, dal Denina (46), fu 
esaltato dal Bertòla (47) e tradotto in isciolti da Giampietro Taglia 
zucchi, che fu poeta drammatico alla corte di Vienna e in altre corti 
tedesche. Di cotesta traduzione, che dice « leggiadra abbastanza » e 
« pochissimo nota », riproduce il Bertòla, per coloro che amano di 
far paralleli, alcuni tratti sotto la sua della Primavera del Ges 
ner (48). Col Kleist, per essersi l’uno e l’altro «dilettati di con- 
tinue e minute descrizioni », 1 Andres accoppia Friedrich Zachariae. 
al poemetto del quale Die Tageszeiten, prolisso e monotono, con- 
trappone le due parti, le sole allora conosciute, di quello del Parini: 
Il mattino e Il mezzogiorno, così vivaci e varie (49). Quel poemetto 
ricorda nella Storia del « Giorno » anche il Carducci come solamente 
descrittivo e noioso e che, nonostante, fu tradotto subito in francese 
e poi in isciolti italiani dall’abate Carlo Belli (50). 

Della « polita versione » di costui, come la giudica il Bertòla, 
questi si vale (51) per far notare a’ suoi lettori alcuni de’ pregi e 
de’ difetti di quel poemetto, in cui si manifesta in modo particolare 
la cura ch’ebbe il poeta d’imitare gl’Inglesi. Ciò nel Preambolo alla 
propria traduzione di un altro poemetto di lui: Die vier Stufen des 
weiblichen Alters, sul quale dice aver fatto il suo « primo tentativo 
di tradurre dall’ Alemanno » (52). 


(43) Idea della bella letteratura alemanna, vol. |. pag. 42. 

(44) Rivista tedesca cit., pag. 336. 

(45) Ivi, pag. 329. 

146) Prusse litter. cit., 1I, pag. 341. 

(47) Idea cit., I, pag. 52. 

(48) Idea cit., II, pagg. 130-134. 

(49) Op. cit., Tomo II, pag. 216. 

(50) Opere. Bologna, Zanichelli, 1907, vol. XIV, pag. 254. 

(51) La dice uscita in Bassano nel 1778; ma è la seconda edizione. La prima uscì 
nel 1776. 

(52) Idea, vol. II, pag. 141. 
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La qual traduzione: Le quattro età della donna, che, resa più 
conforme all’originale, riproduce nel tomo secondo dell’/Idea, af- 
ferma essere comparsa al pubblico in Firenze nel 1766. Se così fosse, 
sarebbe anteriore a un’altra: / quattro gradi dell’età femminina di 
Gottlob Gliick, che comparve nel 1768 a Friburgo; ma non è, poichè 
quella data è erronea (53). Il Bertòla nel 1766 non aveva che tre- 
dici anni. In principio del suo poemetto lo Zacariae fa allusione a 
quello del Wertmiiller Die wier Stufen des menschlichen Alters, che 
gli suggerì il proprio, e alla traduzione che altri ne fece in bei versi 
latini. Questa, che il Bertòla non sa di chi sia, è, dice il Corniani, 
del dott. Baldassare Oltrocchi, bibliotecario dell’ Ambrosiana di Mi- 
lano (54) 


Pel gusto allora predominante, i forti ingegni del Lessing e del 
Wieland non allettarono, quanto avrebbero meritato, i traduttori 
italiani. Di quello tradusse la Caminer, da traduzione francese, la 
tragedia in prosa Miss Sara Sampson, la prima e per lungo tempo la 
miglior tragedia borghese del teatro tedesco. Rappresentata a Vene- 
zia il carnevale del 1773 nel teatro di S. Gio. Grisostomo dalla com- 
pagnia del Medebach, fu accolta freddamente (55), e il Cesarotti che 
ne vide « avec bien du plaisir » il manoscritto presso di lui a Padova, 
dove la compagnia s’era trasferita, scrive alla Caminer, avere osato 
assicurarlo che colà « on lui feroit un tout autre accueil» (56). 

Di lei è anche la traduzione della commedia di Giovanni Elia 
Schlegel: Il trionfo delle buone mogli (Triumph der guten Frauen), 
ch'ebbe le lodi del Lessing nella Hamburgische Dramaturgie (57). 
Del Wieland, ma di quello della prima maniera, tradusse il Bertòla 
due inni, e l'abate Giulio Perini, da traduzioni francesi, due delle 
Erzilungen: Selim und Selima e Zemin und Gulhindy, della quale 
ultima e di aleune poesie del Haller dice il Cesarotti che sono « com- 
ponimenti d’una bellezza straordinaria » (58). A lui, che al Van 
Goens aveva risposto: « Voi mi toccate il cuore lodandomi i Poeti 
Tedeschi. Sapete voi ch'io ne sono innamorato al par di voi 


(53) La vera è 1774, come corregge Francesco FLamini, Aurelio Bertola e i suoi 
studi intorno alla letteratura tedesca. Pisa, 1895, pag. 128, in nota. 

(54) Saggio cit., pag. 38. 

(55) A tale rappresentazione accenna in un’appendice al « Ragionamento sull’ori- 
gine delle mie dieci fiabe » Carlo Gozzi; ma non dice nulla dell’esito di essa. Cfr. 
THieMann, op. cit., pag. 119, in nota 

(56) Opere, XXXV, pag. 306. 

(57) Zwei und fiinfzigstes Stiick. 

(58) XXXVI, pag. 53. 
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stesso? » (59) l’Epistola del Vannetti al Monti dev'essere parsa poe 
men che sacrilega. Pur si contenne e ammettendo che anch’essi quei 
poeti abbiano i loro difetti, « vorrei, gli scrisse, domandare grazia per 
l’amabile e virtuoso Gessner » (60). E il Vannetti: « S’io fossi uomo 
da far grazie e non da chiederne, nulla negherei per Gesnero ad un 
tanto intercessore ». E vorrebbe persuaderlo ch'egli, e nell’Epistol 
e nelle note esalta quel poeta nè altro n’eccettua che « un’ombra di 
mestizia e un poco di monotonia » (61). Ma non è certamente un 
esaltarlo il dire in quella: «a pena è mai che pennel cangi e tinta, 
0 levi il dito dalla corda istessa », e nella lettera al Bettinelli: « è una 
noia l’abbattersi ad ogni tratto ne’ zeffiri, ecc. » e, peggio, in uno 
dei suoi dialoghi, il mettere in parodia gli idilli di lui (62). Il Van. 
netti. pel quale i Tedeschi avevano « difetti non piccoli di minutezza, 
di melanconia, di prolissità, di stravaganza, di romanzesco, di uni. 
formità », pensava che «il loro carattere principale » non fosse 
« molto accomodabile alla nostra poesia », e per ciò intendeva di far 
argine al fanatismo per essi degli italiani suoi contemporanei (63). 
Il Cesarotti gli aveva detto: « Perchè creder un delitto l’appropriarsi 
le altrui bellezze, quando ciò possa eseguirsi felicemente?» (64). 
Fd egli: « Oh qui sta il punto! e questa è la somma. Se ciò possa ese. 
guirsi felicemente, così, cioè che la nostra Poesia s’adorni e non s'in- 
fraschi, si perfezioni e non si corrompa, noi siamo d’accordo. M: 
finora si vede e si tocca con mano che lo studio de’ colori oltramon- 
tani non ha prodotto che mali esempi di depravazione » (65). E a so. 
stegno della propria opinione, gli trascrive una lettera latina che, a 
proposito dei Tedeschi, gli aveva diretta l’abate Taruffi, nella quale è 
detto: « Neque vero non habent septemtrionales illi modulaters quod 
et ingenue commendare et parce quidem in usum nostrum excerpere 
possimus ». Ma in essa è anche soggiunto: « Vim mehercle exserunt, 
ut est illius linguae indoles, prope ineredibilem » (66); il qual giudi- 
zio contrasta con quello del Bettinelli, che li dice « placidi e molli 
sino al languore, all’uniformità, alla minutezza » (67). Ma sia come 
si vuole, ciò che importa al Vannetti è che il Taruffi « perito di 
quell’idioma, e che fu in Germania, ed ivi lesse gli autori più fa- 


59) XXXV, pag. 58. 

60) XXXVI, pag. 53 

61) Ivi, pag. 57. 

(62) Cfr. G. OrLocH, Op. cit.. pagg. 70-71 
63) XXXVI, pag. 63 

64) XXXVI, pag. 04. 

65) Ivi, pag. 07. 

66) XXXVI, pag. 85 

67) Op. cit., IV, pag. 310. 
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mosi. pei quali conserva una grande venerazione » (68), convenga 
non poter gl’Italiani dalla poesia di quelli derivar nulla che si con- 
faccia alla loro. 


* * * 
Dopo il Gessner fra i tradotti dal Bertòla — non di tutti si oc- 
cupa il Vannetti — è il Cronegh, la cui « tenerezza romanzesca » non 


è clontanissima dal nauseare » (69); è Federico Hagedorn che « al- 
tro non volge per la mente, fuorchè selve ed augelli » (70); sono il 
Richev, il Gellert — questi notissimo per le favole di cui aveva tra- 
dotto e pubblicato anonimo un saggio lo stesso Bertòla (71) — e il 
Klopstock, le odi in prosa dei quali sembrano piuttosto enfatiche 
orazioni — del Klopstock ciò nonostante riconosce il Vannetti il 
grande valore —; è il Ramler, il cui dialogo drammatico fra To- 
lomeo e Berenice è « assai lontano dalla naturalezza del gran Meta- 
stasio» (72). 

Meno triste degli altri il Gleim; ma quante antitesi, quante acu- 
tezze, quante immagini strane nelle sue canzonette! In una, /ride, 
sono le gote « amabilmente rosse » di mille fanciulle, ch'egli deside- 
rerebbe « schierare a mezzo il cielo In bell’ordin curvandole Sotto 
l'arco celeste », il quale dovrebbe tosto, « per l’aere Le striscie sue 
disperdere D'ogni bellezza vuote » e « cedere all'arco delle gote, Sic- 
come appunto suole Ceder la Luna al Sole ». Per cotesta chiusa, la 
poesia, che è, dice il traduttore, « delicata cosa nel suo originale, 
desinit in piscem ». Oh, allora, perchè tradurla? E il Vannetti giu- 
stamente: « Ma si può dare pensier più stravolto, immagine più be- 
stiale di questa? Desiderar di prender le guance di mille fanciulle, 
di ripiegarle come tanti cartocci, e di sospenderle in filza sotto l'arco 
celeste? » (73). 

La scelta del Bertola non è sempre la più felice, nè le sue tradu- 
zioni le più fedeli. Que” deviamenti dal testo, de’ quali dice aver tolti 
di mezzo i più capricciosi dalla traduzione del poemetto Le quattro 
età della donna (74), dovevano essere cosa di cui non si faceva seru- 
polo. N'è prova La viola del Goethe, la sola poesia di questo grande 


(68) XXXVI, pag. 84. 

69) BerrineLLI, Op. cit., IV, pag. 317. Il Cronegh, che fu anche autore dram- 
matico, conobbe a Venezia il Goldoni e ne godè l'amicizia 

(70) Ivi. 

71) Milano, Galeazzi, 1775. 

(72) BerrineLii, Op,, vol. IV, pagg. 323-24. 

(73) BerrinetLi, Ivi, pag. 321. 

(74) Idea, vol. HI, pag. 146. 
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poeta, il quale s'era già fatto largo tra’ suoi, ch’egli, come la più 
conforme al suo gusto, abbia tradotto. Nell’originale è la viola ch 
nascosta fra l’erba del prato, vedendo la pastorella venire verso dj 
lei, vorrebbe essere, solo per un istante, il più bello dei fiori, x. 
finchè quella la cogliesse e la stringesse, anche per poco, al suo sen, 
Ma la pastorella giunge, nè s’avvede di lei e la calpesta, ed ella è lie; 
di morire, per cagion sua, a’ suoi piedi. Nella traduzione è il poet 
che pensa: « Oh viola foss’io! Il fossi solo infin che l'amor mio Ve. 
nisse a còormi, e mi stringesse al cor! Ah pochi istanti almen fossi 
quel fior! » Dice in una nota il traduttore non esser nuova la prim 
parte del concetto sulla viola, ma parergli nuova l’altra con cui 
chiude (75). Se non che questa nella traduzione non risponde i 
quella nel modo stesso dell’originale, che vi è svisato. 

Non aveva torto il padre don Gregorio Fontana, conoscitore 
della lingua tedesca, di scrivere al Vannetti esser que’ poeti cer 
cellenti », ma averli il padre Bertòla « sfigurati barbaramente, tanto 
che nella sua versione non si riconoscono più » (76). 


ANTONIO ZARDO. 


{75) Idea db. l. a., vol. I, pag. 162. 
176) CesagoTTI, Op., vol. XXXVI, pag. 84. 
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ALESSANDRO VOLTA 
E L’EPOPEA NAPOLEONICA 


Quando il 14 maggio 1796 al generale Massena, che si avan- 
zava da Lodi a Milano, si presentarono alla cascina Colombasa i de- 
legati della Congregazione dello Stato milanese capitanati dal vica- 
rio di provvisione don Francesco Nava, la città di Como fu rappre- 
sentata dal marchese Giuseppe Rovelli. L'indomani ad attendere il 
senerale Bonaparte si recò, sempre fuori della porta romana, una 
«gran comitiva », secondo narra il Nava nelle sue memorie. Egli 
non ci indica però i nomi dei componenti le varie rappresentanze e 
forse ignoreremmo tuttora che per Como si fosse presentato al vin- 
citore. col collega conte G. B. Giovio (1), il decurione don Ales- 
sandro Volta. se questi, in un memoriale giustificativo inviato nel- 
l'ottobre di quell’anno al pref. Gabba. non ricordasse d’esser stato 
allora a Milano « di passaggio e brevemente... delegato dal suo Pub- 
blico... a complimentare il generalissimo Bonaparte in occasione 
del suo vittorioso ingresso » (carteggio voltiano. presso il R. Isti- 
tuto lombardo, D. 65). Il vicario presentò uno dopo Valtro i magi- 
strati, avanzandosi in mezzo alla strada ove il comandante dell’e- 
sercito invasore s’era fermato, trattenendo il suo cavalluccio bianco 
ed avendo intorno il Massena, il Kilmaine e lo Joubert. Ma, secondo 
appare dalle concordi testimonianze dei presenti alla storica scena, 
il Bonaparte non parlò che col vicario Nava e coi due prelati dele- 
gati dell’arcivescovo. 

Se il buon vicario non rilevò la presenza del grande fisico fra 
quei patrizi, tutti più © meno spauriti, accorsi dalle province per 
propiziarsi il vincitore, non v’è alcun motivo per credere che que- 
sti, sia pure con quell’ocechio d’aquila, che gli aveva fatto discer- 
nere giorni innanzi don Francesco Melzi, si accorgesse che nella 
piccola folla che gli faceva ala in quella prima sosta a Milano si na- 
scondesse un uomo già celebre nel mondo dei dotti. 


(}) Questi ne fece poi cenno nel sno libro La conversione politica, Como, 1799. 


14 Vol. CCLVI, serie VII 16 Novembre. 
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Nel 1782 il Volta si era infatti recato a Parigi ed a Londra. Pra 
stato festeggiato da quelle società scientifiche ed aveva anche cos. 
diuvato il Lavoisier nelle sue esperienze. È dell"8 agosto 1782 l’ag. 
gregazione del Volta come corrispondente straniero all’ Accademia 
di Francia. Il diploma, firmato dal Condorcet, bruciò purtroppo con 
tanti altri preziosi cimeli nell’incendio dell’esposizione di Como 
l°8 luglio 1899. La rivoluzione francese, di cui erano caduti vittime 
anche i due sommi coi quali il Volta era stato in cordiali rapporti, 
aveva certo turbato l’animo suo mite e pic. Tra le carte famizliari 
conservate in Camnago sonvi appunti autografi di don Alessandro 
che recano la data del 3 ottobre i792 e ritraggono, con sentimenti di 
ripulsione, gli avvenimenti di quell’autunno iniziatosi coi massacri 
di settembre e segnalato dall'invasione della contea di Nizza, che 
appariva seria minaccia per la Lombardia, omai in perfetta pace da 
mezzo secolo. Non appena reduce a Como in quel maggio del 1796, 
il Volta doveva esser confermato nei suoi timori e, diciamo pure, 
nelle sue prevenzioni dal saccheggio di Pavia che il Bonaparte con- 
cesse alla soldatesca dopo la rapida repressione del moto controrivo- 
luzionario. 

Nel luglio, l’abate Giuseppe Re, preparatore nel gabinetto di 
fisica dell’Università, gabinetto al quale sovrintendeva il Volta, gli 
seriveva da Pavia che le sue macchine avevano subìto solo lievi danni; 
nondimento il mese seguente don Alessandro si recò per tre giorni a 
Pavia per riconoscere quei danni e gli altri più sensibili recati ai 
mobili. abiti e libri da lui lasciati nel suo appartamento. 

Era stato nominato dal governo francese membro della rinno- 
vata amministrazione municipale di Como. evidentemente a ten 
denze democratiche, ma ancor composta in modo da far posto a cit- 
tadini di gran fama, quali il Parini e Pietro Verri a Milano, il Volta 
a Como. Ciò non lo aveva messo al riparo dalle requisizioni, sì che 
nel settembre egli era dovuto venire a Milano a consegnare fin la 
propria pariglia di cavalli. In quel mese gli riescì del resto di far 
accettare dai commissari del Direttorio esecutivo parigino, per il 
tramite del Valeri. agente militare in Como, le sue dimissioni da 
quella gravosa carica municipale. 

La fallita insurrezione di Pavia ed il gran concentramento di 
truppe francesi in quella città avevano nel frattempo fatto sorgere 
la voce, accreditata da uomini politici del partito dominante, che 
non convenisse riaprire l’Università ticinese, ma piuttosto traspor- 
tarne più o meno definitivamente i corsi a Milano. 

I rapporti del Volta con parecchi invidiosi colleghi dell’ateneo 
pavese erano stati più volte difficili già durante l’antico regime ed 
era naturale il suo desiderio di non esser più oltre costretto a dar le 
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sue lezioni in una città assai più lontana che Milano dalla sua Como, 
ove egli si era da poco tempo accasato. Nondimeno il Volta assicura 
di essersi mantenuto nel massimo riserbo quando gli fu comunicato 
il progetto di trasferimento dell’Università. La sua dimissione da 
membro dell’amministrazione municipale di Como è motivata ap- 
punto dal proposito di riprendere le lezioni a Pavia. Ma, quando 
egli si fu trasportato nell’ottobre laggiù per i'inizio dei corsi ed in- 
tervenne ad una festa in teatro per festeggiare la riapertura del- 
l’Università, all’escire da un palco e poi sulla scala ed ancor fuori 
della porta fu svillaneggiato da gruppetti di cittadini pavesi come 
uno dei fautori del trasferimento dell’Università a Milano. Si rac- 
colsero molte firme per un indirizzo contro di lui, ma il chirurgo 
Nessi ed altri uomini autorevoli di quell’ateneo si adoprarono per 
far ritirare tale petizione. 

Il Volta intanto era poco meno che fuggito a Milano, donde 
inviò una memoria giustificativa al prof. Carlo Gabba, suo collega 
nell’insegnamento, e, sebbene ripetutamente invitato dalle autorità 
politiche ed universitarie, insistette nel chiedere il suo collocamento 
in pensione. Piegatosi finalmente a risalire sulla cattedra, ad in- 
verno inoltrato, prese nettamente posizione, coi decani delle altre 
facoltà, primo fra questi lo Zola, tuttora universalmente riverito 
per il suo passato di propugnatore delle riforme ecclesiastiche, con- 
tro gli sforzi del nuovo rettore, il medico Rasori, che voleva dare 
un'impronta giacobina ed anticristiana all’ Ateneo, imponendovi il 
calendario decadico vigente in Francia. Una lettera indirizzata vero- 
similmente nel 1798 al prof. G. P. Franck a Vienna e non affidata 
alla posta, ma di cui il Volta ha conservato la minuta (che reca la 
segnatura E. 42 nelle carte dell’Istituto lombardo) ci rivela fin 
troppo chiaramente l’intima avversione del grande fisico per il go- 
verno della repubblica Cisalpina. Si rallegra di vedere depressi i 
giacobini dal colpo di stato del ministro francese Trouvé, biasima 
oltre che il Rasori, il Moscati, il Barletti ed altri frati politicanti, 
plaude al riserbo ed alla moderazione dello Scarpa. Malgrado ciò, 
al sopraggiungere dell’esercito austro-russo, il commissario imperiale 
conte Cocastelli chiuse l’Università e destituì come ribelli tanto lo 
Scarpa che il Volta. 

L'ironia della sorte volle che, al ritorno dei Francesi l’anno se- 
guente, il Volta, ritrattosi a vita privata in Como e visibilmente ras- 
segnatosi, dopo tante agitazioni. al tono dimesso e quasi retrivo 
del ceto patrizio di quella cittadina di provincia, divenisse bersaglio 
alle persecuzioni dei restauratori della Cisalpina. Sulle spalle dei 
fratelli Volta piovevano le requisizioni e le contribuzioni di guerra, 
alle quali solo nel frimale dell’anno TX fu posto termine in seguito 
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ad una documentata protesta di Alessandro. Vegliavano però su di 
lui i grandi amici che, come Lorenzo Mascheroni e Barnaba Oriani, 
si erano rifugiati in Francia durante i tredici mesi dell’occupazione 
austro-russa. L’Oriani sin dalla primavera era stato incaricato della 
ricostituzione dell’Università di Pavia dal generale Bonaparte, omai 
primo console, e salito ai fastigi del sommo potere col favore degli 
uomini di scienza che egli si compiaceva di additare al mondo ci. 
vile come testimoni e garanti della purezza de’ suoi intenti. 

Un decreto del giugno del 1800 ristabiliva il Volta nella sua 
Cattedra di fisica sperimentale ed egli, recatosi a Pavia nell’autunno, 
subito si adoperava attivamente per ricostruire la dotazione del suo 
Gabinetto... e per ottenere indennità e gratificazioni. Al generale 
Brune, comandante in capo dell’esercito francese in Italia, egli chie- 
deva di salvaguardare da ogni rappresaglia partigiana la famiglia 
che avrebbe lasciato a Como quando avesse dovuto recarsi a Parigi 
per esternare al primo console la gratitudine dell’Università di Pa. 
via per la concessa riapertura. Da una lettera, scritta in sul finire 
dell’autunno di quello stesse anno 1800 all’amico e collega L. V. 
Brugnatelli, che avrebbe dovuto essergli compagno nel viaggio trans. 
alpino, traspare chiaramente il desiderio del Volta di rinviare l’at- 
tuazione del progetto all’indomani della pace. « Nell’attuale so- 
spensione e incertezza di cose è prudente il non intraprender nulla) 
(Carteggio voltiano, Q. 1). Sebbene egli fosse divenuto così timido 
dopo tante dolorose e repentine vicissitudini, il Volta aderiva leal 
mente al regime francese che, dopo le delusioni lasciate dalla rea- 
zione austro-russa, era accolto con molte speranze anche da uomini 
temperati ed indipendenti. Il triumvirato presieduto dall’avvocato 
Sommariva non diede certo quelle prove di eculato e probo governi 
che sarebbero state necessarie per guadagnare un uomo come il Volta; 
ma questi si trovò poi a suo agio durante la repubblica italiana, alla 
cui costituzione fu chiamato a collaborare sedendo nella Consulta 
di Lione e che Francesco Melzi organizzò col concorso dei migliori 
Lombardi d’ogni ceto, ma segnatamente dei superstiti dell’epoca te- 
resiana. 

Lorenzo Mascheroni, lo scienziato-poeta che era stato collega 
di Alessandro Volta nell’Università di Pavia e, accaloratosi assai più 
di lui per il nuovo ordine di cose, si trovava già da qualche tempo 
a Parigi, aveva risvegliato in quei dotti un vivo interesse per le 
nuove ricerche del fisico comasco, che culminavano appunto allora 
con la scoperta della pila. L'Istituto di Francia, particolarmente ono- 
rato dal vincitore di brumaio, che andava a buon diritto orgoglioso 
di farne parte, manifestò al Volta il desiderio di essere informato 
direttamente da lui dell’esito delle sue esperienze. A poco a poco 
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il viaggio, che l’anno innanzi avrebbe avuto l’aspetto di un’inizia- 
tiva dei nostri per ringraziare il primo console, mutava carattere e 
si trasformava in un convegno cogli scienziati parigini per promuo- 
vere il progresso della fisica. È il Pétiet, ministro francese presso 
la seconda Cisalpina, che il 14 agosto 1801 scrive al comitato di go- 
verno affinchè agevoli il viaggio del Volta e del Brugnatelli « appe- 
lés en France par de savants distingués ». Per quella volta anche 
il comitato di governo della Cisalpina si fece onore, per merito del 
segretario Canzoli che vinse tutte le difficoltà affacciate dal Volta e 
dal ministro dell’interno Pancaldi. 

Il 1° settembre 1801, in compagnia del chimico Luigi Valentino 
Brugnatelli, il Volta partì per il Sempione ed a Briga incontrò il 
grande geologo francese Monsieur de Dolomieu, primo rivelatore 
al mondo delle nostre rocce da lui chiamate dolomitiche. Gli era 
accanto il prefetto di Ginevra, allora annessa contro voglia alla 
Francia. Evmar, e, poichè il Volta era da molti anni in corrispon- 
denza col Dolomieu, la considerazione amichevole dedicata a que- 
st'ultimo dal prefetto subito si estese allo scienziato italiano. 

Sotto gli auspìci del governo, la visita del Volta a Ginevra as- 
sunse dunque quasi carattere ufficiale. Egli fu festeggiatissimo non 
solo da vecchi amici, come il Sénébier, ma da tutto quell’olimpo di 
patrizi cultori delle scienze, i Saussure. i de la Rive. i Boissier, i 
Prevost. La Staél e madame Necker de Saussure furono fra le prime 
signore accorse ad onorare il Volta. che. avvezzo sin dalla prima 
gioventù trascorsa nella sua Como a frequentare i ritrovi mondani. 
non rifuggiva da inviti a pranzi. a cene ed a balli. L’ultimo giorno 
che egli passò a Ginevra consentì a dedicare in particolar modo alle 
signore una conferenza esplicativa sul galvanismo. 

Le onoranze rese al Volta dai Ginevrini erano il preannuncio di 
quelle ancor maggiori che lo attendevano a Parigi. Vi giunse col 
colleza Brugnatelli il 26 settembre, scendendo all’Hòtel de Dijon, 
rue de Notre-Dame-des-Vietoires. Entrambi furono subito introdotti 
nel mondo ufficiale dai connazionali che erano allora a Parigi inve- 
stiti delle più alte cariche, segnatamente da Francesco Melzi e Fer- 
dinando Marescalchi. inviati della Cisalpina al primo console. I 
rigidi princìpi morali e religiosi del Volta non lo imbarazzarono, a 
quanto pare, nell’inoltrarsi nell’alta società cosmopolita che si ra- 
dunava allora a Parigi sotto gli auspìci della bellissima Visconti 
Aimi. moglie separata di uno dei triumviri cisalpini, che era fuggita 
oltr' Alpi col generale Berthier. Donna Giulia Manzoni viveva del 
pari maritalmente laggiù col conte Imbonati. Il Volta fu loro ospite 
a pranzo, secondo appare dal diario del Brugnatelli, ma a torto don 
Zanino Volta suppone nel suo studio Alessandro Volta a Parigi (Mi- 
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lano, Vallardi, 1879) che il suo grande avo vi incontrasse Alessandro 
Manzoni, mentre questi, come è assodato, non raggiunse la madre 4 
Parigi se non dopo la morte dell’Imbonati. 

Ma la società preferita dal Volta era naturalmente quella de. 
gli scienziati, che subito gli si affollarono premurosi intorno e fecero 
a gara nel guidarlo nelle visite ad istituti, musei, scuole, a comin. 
ciare dal Cuvier, dal Berthollet, dal Lalande, dal Foureroy. Que. 
st'ultimo accompagnò il 3 ottobre il Volta alla seduta ordinaria del. 
l’Istituto di Francia, e precisamente della sua classe di scienze, che, 
avendo nominato una commissione presieduta dal Charles per di. 
lucidare i problemi dell’elettricità, vi aggregò il Volta ed il Brugna- 
telli. Nelle numerose sedute che si susseguirono in quello scorcio 
d’autunno ed alle quali parteciparono attivamente anche il Laplace 
ed il Monge, il Volta ripetè con piglio sicuro le sue esperienze, otte. 
nendo il più largo suffragio da quei sommi. 

Intanto il 24 ottobre il Marescalchi aveva procurato ai profe» 
sori pavesi un’udienza del primo console; ma fu rinviata all’ultimo 
momento da un biglietto del Talleyrand. Napoleone ne riparlò spon- 
taneamente al Marescalchi e gli disse di condurre i suoi connazio 
nali ad una delle prossime udienze generali delle Tuilleries, descritte 
dallo Chateaubriand in una celebre pagina delle « Memorie d’oltre- 
tomba ». Era il 15 brumaio (6 novembre), quando il Volta e l’amico 
suo, guidati dal Marescalchi, entrarono nel salone al primo piano ove 
il primo console, in piedi fra Lebrun e Cambacérès, si disponeva a 
ricevere i diplomatici esteri e le persone che essi avevan credute de. 
gne d’esser presentate all’arbitro dei destini della Francia. 

Il Volta doveva essergli ben noto, perchè subito egli chiese al 
comasco della sua polemica col Galvani, lo eccitò a prolungare il 
soggiorno in Parigi per conferirvi con quegli scienziati e, sul finire 
dell’udienza, ritornò presso di lui e l’altro fisico americano Rum- 
ford per ragionare con entrambi della ricerca delle misteriose leggi 
naturali. 

Il Volta ne scriveva pochi giorni dopo alla moglie. alludendo al 
proposito manifestato dal Bonaparte di dare un seguito a quella 
prima conversazione: « Bonaparte mi disse molte cose graziose al 
primo vedermi; poi tornò, dopo aver parlato con altri, a indiriz- 
zarmi il discorso intorno alle mie sperienze, entrando anche in ma- 
teria; mi domandò se ne aveva fatto parte e comunicate le mie idee 
ai membri dell’istituto, e ad altri savants; e rispondendogli io di sì. 
e che il giorno appresso io doveva leggere una memoria all’istituto 
medesimo, mi disse che, potendo, vi sarebbe intervenuto ». 

Il Volta escì tranquillamente dall’udienza e se ne andò in giro 
per la capitale senz’altro pensiero, mentre il primo console lo fa- 
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ceva ricercare invano all’albergo per averlo con sè a pranzo quella 
stessa sera alle ore 5 1/2, dolendosi molto col Marescalchi di non 
averlo potuto rintracciare. Il giorno dopo aveva luogo però un’adu- 
. R nanza dell’Accademia delle scienze e il primo console vi giunse pro- 
. prio mentre l’Hany, che presiedeva la tornata, invitava il Volta a 
leggere la sua memoria sull’identità del fluido elettrico con quello 
salvanico. Napoleone si sedette a destra del presidente, avendo dal- 
l’altro lato il Laplace. ed il nostro buon patrizio comasco gli si mise 
di fronte dall’altra parte del tavolo iniziando la lettura e commen- 
tandola con esperienze. Quando queste produssero le scomposizioni 
chimiche previste dal Volta, Napoleone. che più volte l’aveva inter- 


i rotto ed aveva preso fra le mani gli strumenti che il Volta aveva re- 
cato con sè dall’Italia. esclamò concitato volgendosi al medico Cor- 
visart : 


« Dottore, ecco l’imagine della vita! La colonna vertebrale è la 
pila: il fegato è il polo negativo; le reni il positivo » (Zanino Volta. 
Op. cit., pag. 74). 

A prescindere dalla precisione dei paragoni. è agevole inten- 
dere quale effetto producesse fra i convenuti un così deciso inter- 
vento del primo console in quella gran contesa. Il Laplace propose 
di rinnovare l’esperienza con apparecchi più grandi ed il Volta as- 
senti. ma non fu possibile approntarli in tempo. Napoleone si levò 
i allora dal sno scanno di accademico, ove sedeva vestito egli pure 
| del costume di membro dell’Istituto e si professò convinto della ve- 
rità delle affermazioni del Volta, terminando le più vive espressioni 





di plauso e di gratitudine col proporre che l'Istituto gli decretasse 
| l’onore di una medaglia d’oro. Affinchè poi lo scienziato straniero 
| potesse proseguire le sue conferenze cogli scienziati parigini e con- 
| fortarle con saggi sperimentali, Napoleone soggiungeva che la na- 
zione francese si sarebbe addossata ben volontieri le spese ne- 
cessarie. 

Intervenne puntualmente anche alla seduta del 12 novembre in 
eui il Volta lesse all’Istituto la seconda parte della sua memoria e, 
terminata la seduta, rimase a lungo nella sala a discutere cogli ac- 
cademici intorno alle meraviglie di cui erano stati testimoni. 

In una terza tornata, che ebbe luogo il 22 novembre, quando il 
Volta terminò la sua lettura e rispose ad obbiezioni degli accade- 
miei, il primo console intervenne egli pure nella discussione, ri- 
volgendo domande al fisico italiano. Questi, accanto allo Herschel, 
al Priestley. al Rumford, fu designato dall’ Accademia delle scienze 
parigina come uno degli otto corrispondenti stranieri che la ricosti- 
tuzione dell’istituto attribuiva a quella classe. Infine nella seduta 
del 2 dicembre fu letto il rapporto, redatto dal Biot in nome del- 
l'apposita commissione. « sur les découvertes de Volta ». 
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ALESSANDRO VOLTA E L’EPOPEA NAPOLEONICA 





L'8 dicembre poi i consoli della repubblica assegnarono con 
loro decreto al Volta seimila franchi, in adempimento formale della 
promessa fatta pochi giorni prima dal Bonaparte nell’adunanza del. 
l’Istituto. I due professori pavesi erano però già partiti sino dal 4 di. 
cembre per Lione, ov’era convocata dal Bonaparte la Consulta 
straordinaria dei rappresentanti cisalpini per dare stabile assetto a 
quella repubblica. Entrambi erano chiamati a farne parte dal mini. 
stro Pancaldi, come cittadini « notabili scelti fra i più distinti per 
virtù e per civismo ». 










Gli strepitosi avvenimenti che si susseguirono in quei primi 
anni del secolo e che fecero vieppiù di Napoleone I il centro della 
vita politica europea, non valsero a cancellare dall’animo dell’onni- 
potente imperatore il ricordo delle sue conversazioni parigine col 
Volta. Venuto in Italia, nel maggio del 1805, per incoronarsi re nel 
duomo di Milano, Napoleone visitò l’Università di Pavia e subito si 
informò perchè il Volta non si trovasse fra i professori accorsi ad 
ossequiarlo nel palazzo Botta. Avendo udito che il Volta e lo Scarpa 
avevano ormai ottenuto la loro giubilazione, protestò che scienziati 
di così larga e meritata fama dovevano morire sulla breccia. Nel giu- 
gno l’imperatore potè ritrovare il Volta a Bologna, nella solenne 
adunata dell’Istituto nazionale. Ossequente a così alti ed imperiosi 
voleri, il Volta si piegò a riprendere in qualche misura l’insegna- 
mento della fisica nell’Università. Dal canto suo, il sovrano nomi- 
nava il Volta membro della Legion d’onore e cavaliere della Corona 
ferrea, poi nel 1809 senatore, nel 1810 conte del regno d’Italia. 
Inoltre gli conferiva una pensione di tremila lire annue sui redditi 
della mensa vescovile di Adria, che il pio scienziato comasco volle 
fosse riconosciuta espressamente con breve pontificio. 

Fedele sino all’ultimo al regime napoleonico, il Volta, senten- 
dosi minacciato dopo la sanguinosa rivoluzione milanese dell’aprile 
1814, riparò per qualche giorno nella villa di Mosino, sulla strada 
da Como a Varese; ma poi aderì alla reggenza costituitasi il 20 
aprile ed accettò nel novembre la carica di decano della facoltà 
fisica matematica dell’Università di Pavia. 

Si chiudeva così anche per lui la parentesi napoleonica, che 
aveva recato all’Italia glorie e sofferenze, ma senza dubbio ricono- 
sciuto agli scienziati e segnatamente al Volta. oggetto di una perso- 
nale ammirazione dell’imperatore, l’alto posto che deve loro spet- 
tare nelle gerarchie sociali. 
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OCCIDENTE E ORIENTE 


SECONDO UNO SCRITTORE SLAVO 


Da molto tempo alcuni vigili scrittori, specialmente di Francia 
e d’Italia, hanno fatto rivolgere l’attenzione al pericolo che dal- 
l'Oriente minaccia la civiltà europea, mostrando quali gravi effetti 
avrebbe per tutti la vittoria delle idee che, portate dagli uomini con 
diversa passione e usate con intendimenti diversi, tentan di farsi 
via dall'Asia verso i paesi di ponente. 

Nè si può negare che la questione sia veramente importante: 
sebbene possa parere alle volte ingrandita — come spesso accade, ma 
in questo caso forse più che al solito non accada — anche dalle pa- 
role e dagli argomenti e dallo stesso sentimento di chi. da noi e al- 
trove, ne discorre e disputa. 

Battaglia di idee, ma di idee che potrebbero avere grandi con- 
seguenze politiche, era naturale che dall’una e dall’altra parte si 
esagerasse qualche volta un pochino; perchè i colpi, come diceva il 
Cellini, non si dànno a patti, neppure in queste contese nelle quali 
non si adopera veramente il pugnale. 

Tuttavia le esagerazioni non furono nè molte nè grandi; e, spe- 
cie se si considera che molti appunto esaminarono la questione sol- 
tanto con mente politica, si deve riconoscere che alle discussioni 
non mancò anzi mai la dovuta nobiltà. 

Quale sia il giudizio comune degli scrittori occidentali sa da noi 
ognuno che segua con qualche curiosità, se non con costante atten- 
zione, certe questioni: nè a turbare la concordia di questi giudizi 
bastano alcune differenze particolari, in verità non sostanziali nè 
molto gravi. 

AIl’Asia che, armata delle sue note idee, muove guerra all’Oc- 
cidente i nostri scrittori esortano concordi l'Europa a opporre l’arme 
non ancora arrugginita della propria civiltà, chiamando poi ognuno 
in modo particolare il proprio paese a prestare nella guerra comune 
l’aiuto delle sue idee e della sua fede. 

Ma, se gli scrittori europei han parlato e parlano molto chiaro, 
i pensieri e i sentimenti dell’antagonista noi non li conosciamo tut- 
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tavia direttamente, dalla sua stessa bocca; sebbene i suoi disegni Rab 
non siano proprio un segreto ermetico per alcuno, svelati come sono @ condann 
dalla sua stessa opera e dagli argomenti, più che suoi, di quei suoi a 
. . . . è Oglio 
difensori occidentali che ha pure avuto la fortuna di trovare. et 
Giunge perciò opportuno il discorso che Vladimir Dvornicovie, ropa in 
x ta 5 "a ea . . . 
professore nell’Università di Zagabria, ha pronunziato qualche « ll 
ax . e ada Pi sa 
tempo fa a Spàlato sulla rovina della civiltà occidentale e sulla pros. sfrutta. 
. . . . . . . . . i 
sima vittoria dell’Oriente: discorso nel quale noi possiamo udire > 
. . . e 
finalmente la voce che da tanto tempo desideravamo di udire e crdimet 
conoscere la dialettica del nostro avversario finora veramente un po’ 
misterioso. E poichè a questo discorso, trascurandone del tutto il si. guerra 
gnificato politico che possa avere, noi faremo qualche obiezione, ci La 
2: 9 . . . . . A 0 » 
sia permesso di presentarlo ai lettori quale in un felice compendio dell iù 
— dettato, come si vede, dallo stesso oratore — è apparso in un Sa 
giornale di quella città. La 
senza 
L 
« L’odierna generazione — ha detto il Dvornicovic è una genera. t'altro 
zione senza requie e senza equilibrio spirituale. L: 
Quasi un incubo o uno sgomento opprime ogni spirito. Come al tuale « 
« tempo apocalittico » della venuta di Gesù, si sente il corrompimeato di L 
una civiltà troppo matura. spirit 
È stata profferita nel mondo la grande parola che annunzia la pros profor 
sima rovina dell’Occidente. L 
Come al tempo romano-ellenico, prima del Cristianesimo, così oggi l'Orie 
l'Occidente è stato colto dal terrore che la è finita per noi, che l'Europa L 
è troppo matura e troppo corrotta, che non sarà ancora molto tempo alla I 
testa della civiltà del mondo. I 
Crisi o rovina? I contemporanei difficilmente possono giudicare il I 
proprio tempo. I 
Ma, secondo le analogie della storia, noi tenteremo in qualche modo senza 
di pronunziare questo giudizio. I 
Ogni coltura deve avere la sua anima, le sue idee e il suo Dio. dera 
La coltura è veramente l’intero contegno dell’uomo rispetto alla vita i 
e al mondo: tutto quanto, in sostanza, lo innalza sopra la mera vita spiri! 
animale. ( 
La coltura ha la sua fede e i suoi maggiori valori. Ma la coltura ha | 
anche la sua tecnica esterna, i suoi acquisti, i suoi usi, le sue forme. intor 
Se si perde l’interno spirito creatore di una coltura, nonostante ogni grid: 
sua civiltà esterna, essa si deve spegnere. 
Essa entra in crisi e si ammala, come ogni corpo vivo. non 
La coltura europea — ecco il più terribile e il più grave fatto — perde 
la propria anima e la propria fede. dim 
Essa diventa esterna e uniforme civiltà del mondo; e questo è il mo- 
mento della sua grave crisi. 
(Questo sente istintivamente l'Occidente odierno. acca 
Questo predicono i grandi pensatori dell’Occidente e dell’Oriente. non 
Lo Spengler ha profferito la grande parola che annunzia la rovina aPpj 






dell'Occidente; ma egli pensa anzitutto alla Germania. 
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Rabindranat Tagore getta in nome dell’umanità superiore la sua grave 
condanna alla Europa crudele, spasimante, egoisticamente nazionalistica. 

Che accade, dunque, dello spirito e del carattere di questa nostra 
orgogliosa coltura occidentale? 

Il fondamento interiore di tale coltura consiste in questo: che 1’ Eu- 
ropa intende il mondo come obietto del suo sfruttamento. 

« ll sapere è potenza! » — è il motto dell’Occidente. « Conosci, dòma, 
sfrutta! ». Tale motto significa un « concetto tecnico », nel sentimento par- 
ticolare della parola. 

Le Nazioni Europee — dice il Tagore — sono un crudele egoismo ben 
ordinato. 

Il segno più palese di tale spirito, attuato in ampia cerchia, è la 
guerra mondiale. 

La guerra mondiale è la più profonda e la più schietta conseguenza 
dello spirito della coltura occidentale. 

lutto il rimanente non è che un manto variopinto. 

Sotto questo manto si cela l’insaziabile brama di potenza e di averi. 

La coltura europea diventa civiltà esterna, in verità perfetta e tuttavia 
senza spirito, resa materiale. 

L’Oriente, il vero Oriente — l’antica India, per esempio — ha tut- 
t'altro contegno. 

La coltura tecnica vi ha importanza secondaria e lo sguardo spiri- 
tuale è rivolto alla vita interna. 

L’Oriente è la fonte inesauribile dei moti religiosi e profondamente 
spirituali: donde l’impressione che l’Oriente abbia una sua particolare 
profondità. 

L’Occidente perde la fede e rivolge ora sempre più lo sguardo al- 
l'Oriente. 

L’UOccidente, reso materiale e indurito, cerca salvezza. 

Il signor Papini invoca in una poesia Cristo. 

La stanca Europa lo aspetta: essa ha bisogno del inedico. 

D’onde la grave crisi e la malattia spirituale dell'Occidente. 

L’Occidente è divenuto vuoto, senza profondi incitamenti interni, 
senza fede e senza idee. 

L’Oriente non conosce scienza nè tecnica e perciò l'Europa io consi- 
dera per inferiore. 

Tuttavia l'Oriente ha perciò un più profondo ritmo interno di vita 
spirituale. 

Questo ritmo è lento, ma equilibrato. 

« Mentre l'Europa corre con pazzo impeto verso l'abisso e calpesta 
intorno a sè tutti i popoli, noi possiamo aspettare tranquillamente! » — 
grida all'Europa il grande poeta e pensatore indiano Rabindranat Tagore. 

Eppure! Il nostro dilemma non è: « Occidente od Oriente? ». Noi 
non vogliamo rinunziare alla tecnica e alla civiltà. 

Quando gli Orientali parlano della rovina e della crisi dell’Europa, 
dimenticano un fatto: che non tutta l’Europa, cioè, ha già parlato! 

L'Europa non è ancora esausta. 

Se Tedeschi, Francesi e Inglesi non sanno o non vogliono sapere che 
accanto a loro c'è ancora in Europa una fresca stirpe non esausta — che 
non ha consumato ancora tutta la potenza del suo spirito — e che sono 
appunto gli Slavi, ebbene, questa affermazione la pronunzieremo noi 
stessi ! 
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Gli Slavi non sono mai annegati nello spirito della coltura occidentale, 
Questa coltura non li ha potuti mai contentare fino al fondo e senza 
residui. 

Questi Slavi han da parlare nel futuro dell’Europa malata. 

Gli Slavi sono la sintesi dell’Occidente e dell'Oriente. 

Essi possono dominare e giunge perciò il tempo loro. 

La stessa Europa ha considerato finora gli Slavi per suoi soltanto a 
mezzo. 

Essi furono sempre i « Macedoni » della grande Ellade occidentale. 
i figliastri dell’Europa. E fu un bene per loro. 

Essi possono creare una forma nuova di coltura, poichè si è cons: 
mata la vita dell'Europa e romana e germanica ed essa stessa ha sentito 
la sua grave malattia, 

Non occorre che noi consideriamo in Oriente il Buddismo, come fa 
oggi una parte notevole dell’Inghilterra e della Germania attediata. 


Agli Slavi non è necessario di diventare nè del tutto occidentali nè 
del tutto orientali. 
















































































Gli Slavi non hanno inventato nè i grattacielo nè i nuovi cannoni nè 
i gas velenosi. Essi possono conquistare tutte queste cose e conoscere tutta 
questa tecnica. 

















Tuttavia gli Slavi, nonostante la breve tradizione della loro coltura in 
Europa, han già dato finora grandi acquisti di coltura spirituale. 

Nella letteratura gli Slavi hanno conquistato oggi il primo posto. d’im- 
portanza mondiale. 

















Lo Slavo, per naturale costituzione della sua anima, ha un organo 


della profonda vita spirituale molto più forte e più fine che i « veri» 
occidentali. 














Perciò gli Slavi daranno la sintesi nuova dello spirito veramente colto 
e veramente civile. 














Gli Slavi infonderanno all'Europa un’anima nuova; e si tratta soltanto 
di tempo. 

La Russia ha cominciato già, con la sua letteratura e la sua filosofia. 

L’opera che renderà umano l’Occidente, ora disumano fin nel cuore 
e nel midollo, ha da venire dal mondo slavo. 

Perciò noi guardiamo oggi con altri occhi questa crisi mondiale e questo 
gridare alla rovina. 

Nell’ultimo crepuscolo dell’Occidente noi non dobbiamo darci alla 
disperazione! Perchè ora giunge il tempo che noi parleremo e noi ope- 
reremo! ». 



















































A questo giudizio del Dvornicovie, che noi abbiamo tradotto con 
fedeltà assoluta a parola a parola, la coltura occidentale può fare 
molte giuste obiezioni, come molte glie ne potrebbe fare quell’Al- 
berto Bazala il quale nella stessa Università di Zagabria professa una 
filosofia che non ha conosciuto invano le opere e il pensiero del 
Croce e del Gentile. 

E. per cominciare, diremo subito che il tono apocalittico del 
Dvornicovie ci pare ingiusto anche in quella sua prosa colorita, seb- 
bene il sentimento apocalittico sia poi contenuto e sostenuto da buon 
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gusto letterario e da un certo vago ritegno filosofico. Si avrà torto; 
ma, forse perchè quel tono e quel sentimento svelano in qualche 
modo negli scrittori la presunzione sia pure inconsapevole di par- 
lare per diretta inspirazione divina, per le Apocalissi, filosofia © 
storia che volessero essere, non si è sempre avuta almeno in Europa 
la reverenza che si ha per quella del Veggente di Patmos. 

Quel vedere, poi. com’egli vede, dei grandi fatti umani soltanto 
il male, se può essere qualche volta considerato ed essere realmente 
effetto di coscienza indignata, non pare tuttavia segno di quella 
mente lucida e di quell’animo sereno che sono necessari a tutti, ma 
specie a chi intenda parlare e giudicare con autorità filosofica e, 
quant'è possibile, con giustizia storica, per mostrare e persuadere. 

Chi potrebbe, dunque, mai accettare le esagerate affermazioni 
con le quali il Dvornicovie comincia il suo discorso e poi quei veri e 
propri errori di ragionamento che non sarebbe difficile trovare in un 
qualunque elenco di sofismi? 

Com'è particolare di quel pensiero e di quel sentimento, ren- 
dendo tutto troppo semplice e attribuendo a una sola causa — a 
quella che, nella sua passione, gli pare l’unica causa del mondo — 
tutti gli effetti reali e possibili, egli tiene per dimostrato appunto 
quello che si aveva da dimostrare: commette, cioè, quell’errore 
troppo semplice e palese che i logici chiamano petizione di principio. 

Nè gli esempi di simili errori mancano in questo discorso, a 
non parlare di certi criteri filosofici e storici che al pensiero europeo 
non possono davvero non parere almeno un po’ troppo vecchi. 

Che l’odierna generazione europea, infatti, si possa dire — con 
tutti i torti e tutte le ingiustizie che ci sono sempre nei giudizi gene- 


rali come questo una generazione senza pace, si potrà e si può 
facilmente concedere e riconoscere; ma che poi questa inquietudine 
la si gonfi da farla addirittura diventare il terrore pànico di tutto 
l'Occidente e da vedervi prove della prossima fine di tutta la civiltà 
occidentale, pare in verità un’illazione non troppo legittima: cosa 
più simile a una allucinazione che a un giudizio chiaro e a un ragio- 
namento serrato. 


Nè a giudicare se l’odierno profondo scontento dell'Europa sia 
segno di mutazione o annunzio di rovina — giudizio che a ogni modo 
è molto difficile pronunziare, come riconosce lo stesso Dvornicovie, 
quando si è contemporanei — basta aprire il libro della Storia e cer- 
carvi certe analogie. 

Perchè. anche a saper leggere in quel libro di tanto difficile let- 
tura e a essere certi che le cosiddette analogie storiche non saranno 
poi quello che furono un tempo i non rimpianti paralleli letterari, si 
sa ormai che anche le storie del passato non sono per gli uomini 
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spesso — e c'è chi dice sempre -— se non pagine del diario della lors 
vita presente e delle loro passioni. 

Ma, chi le volesse pure accettare, che cosa proverebbero mai 
queste analogie? 


E certo e sicuro il Dvornicovie che lo scadimento dell’Imperi 
di Roma e l’aiuto che all’Occidente prestò allora il pensiero oriental 
confermino la tesi sua o quella che egli con tanto fervore fa sua? 
Non dubita egli neppure che giusto quell’esempio sia un ottimo ar. 
gomento offerto con grande imprudenza ai suoi possibili contradit. 
tori? Poichè, si dovrà pur riconoscere che l’Occidente rinacque con 
quell’aiuto a vita nuova e giunse poi a una civiltà pel suo tempo ve. 
ramente stupenda e poi ancora potè avere la gloria del Rinasci- 
mento; mentre l'Oriente donatore dal proprio pensiero non seppe 
trarre 0 trasse pochissimo profitto. 

Ma, perchè la contesa non sia infeconda e sconfinata, bisogna 
intendersi anzitutto sulle parole; che sono poi le cose stesse. 

Si sa ormai bene da tutti che certe antitesi al modo di Victor 
Hugo sono sempre ottimi espedienti retorici; ma non si ricorda egual. 
mente che, portate fuori dello spirito e collocate nello spazio, certe 
contradizioni apparentemente tragiche sono proprio senza alcuna ra 
gione filosofica. 

Oriente e Occidente, in quanto hanno significato e valore spiri. 
tuale, sono termini non dissimili a quelli di Ellenesimo e Cristiane. 
simo: momenti eterni tutti due, cioè, dello spirito umano; che lo 
spirito umano, ripetendo il miracolo di Faust, deve appunto conci. 
liare e accordare dentro di sè, per la sua pace e per la sua gioia: per 
la sua verità. 

Questo hanno detto e questo dicono oggi alla inquietudine euro: 
pea i veri grandi poeti e i veri grandi filosofi d'Occidente: i quali 

e qui le affermazioni del Dvornicovie possono parere anche mate 
rialmente poco esatte — lasciando ad altri le profezie, non predi- 
cono alenna rovina nè prossima nè lontana, tutti immersi nell’ora 
presente, in cui per loro e nostra fortuna sanno vedere e sentire la 
parte viva delle verità di ieri e il seme fecondo delle verità future. 

Nè, del resto, se la coltura europea avesse realmente perduto 
la sua fede e l'Occidente fosse davvero per ricadere dall’odierna ci- 
viltà in un’oscura barbarie, noi possiamo vedere quale nuova buona 
novella potrebbe dare alla disperazione occidentale |°Oriente ge- 
neroso. 

Il pensiero di Rabindranat Tagore? 

Noi, pur temendo di parere irriverenti, confessiamo sincera: 
mente che dello scrittore indiano ci piace più la poesia che la filo- 
sofia; sebbene anche la poesia non ci paia tale, da farci ingiusta 
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mente dimenticare, per esempio, il nostro Maeterlinek: col quale 
tuttavia l'Occidente non penserebbe mai di redimere, nonchè tutta 
l'Asia, neppure una sua sola provincia. 

Il grande pensiero indiano — come sa bene il Dvornicovic, che 
sulla dottrina di Budda ha scritto un grosso libro — lo si può e lo si 
deve cercare altrove; se non si preferiscano le cose dolci a quelle 
che al primo sapore paiono talvolta amare. 

Ridurre le maestose selve orientali a bene ordinati giardini e 
gli inaccessibili monti dell’Asia a miti colli e gli abissi bui a fossati 
erbosi e i fiumi violenti a ruscelli chioccolanti può essere utile ed è 
certo necessario, quando ci si prepari ad accogliere ospiti eleganti 
e graziosi; ma non è detto che tutta l'Europa debba poi preferire 
quest’ India che occidentalmente chiameremo settecentesca o àrcade 
a quella, per esempio. di tanto maggiore e migliore. che ha amato e 
ama ancora nei libri del Kipling. 

Infedeltà per infedeltà, noi preferiamo chi erra per passione e 
con prepotenza; e, lasciando il Kipling, pare che il giudizio degli 
stessi Indiani e dei Cinesi intorno al Tagore non sia oggi molto dis- 
simile a quello degli Europei. 

Ma, se nel giudicare l’opera del Tagore molti in Europa sono 
ancora tratti in inganno, pronti a considerare per maggiore eccel- 
lenza d’arte e potenza d’espressione quella che è soltanto novità 
esterna d’argomento e diversità d’impressioni, certi errori estetici 
non si hanno da commettere nella patria del Vico, del De Sanctis e 
del Croce. 

Comunque sia, anche se l’Occidente si dovesse davvero purifi- 
care in un nuovo pensiero e in un nuovo sentimento ascetico, non 
traseurerebbe mai — a non parlare del Vangelo — 1’Ornamento delle 
nozze spirituali, per esempio, e l’/mitazione di Cristo per i libri del 
Tagore: nè per quei libri gli Italiani potrebbero mai dimenticare i 
ireschissimi Fioretti di san Francesco. 

Perchè ogni popolo di questo Occidente che il professor Dvor- 
nicovie vede così prossimo alla rovina li ha in casa sua certi esempi 
non ingloriosi; e, se realmente per salvarsi l'Europa avesse bisogno 
di rivivere ore e momenti dal suo spirito già vissuti, preferirebbe 
certo — non per vanità ma per sincerità spirituale, prima condizione 
della verità tornare al proprio passato ascetico che accettare idee 
e forme nelle quali è chiuso il passato altrui, troppo diverso dal suo 
e troppo lontano davvero dalle nuove necessità dello spirito occi- 
dentale. 

La coltura europea — antica e non vecchia coltura che l’odierna 
inquietudine, anzichè negare, conferma — sa che le malattie dello 
spirito, se pur si vogliano chiamare così i dubbi e le stanchezze e le 
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ricerche e le mutazioni spirituali, non si curano esternamente cm 
gli unguenti prescritti nelle ricette di chi presume d’essere medie 
della Storia; ma che la salvezza, anche quando di salvezza c’è vere 
bisogno, non può venire se non da quella stessa coscienza dalla qual 
è venuto l’errore. 

Per la storia e per lo spirito non ci sono nè medici nè farmacie: 
tutto avviene in loro, dentro; e gli individui e le generazioni hanm 
una sola vera cura e una sola vera medicina, amara e dolce insieme. 
che si chiama vita. 

Vivere, con coscienza profonda, con anima aperta, con spirito 
pronto, è il solo modo di curarsi e di guarire; e i veri filosofi, almeno 
qui, in questo non pigro Occidente, paghi di ricercare e di interpre. 
tare e alieni dalle prediche, aiutano appunto soltanto a vivere e a 
vigilare. 

Nè il professore Dvornicovie avrebbe fatto male a seguire il lor 
buon esempio: perchè allora, invece di notare soltanto, con bel. 
l’effetto oratorio, il non nuovo contrasto tra l'Europa e 1’Oriente € 
tra lo spirito occidentale e lo spirito slavo per pronunziare profezie. 
egli avrebbe tentato. con mente davvero più filosofica, di dirci di 
questo contrasto le cause profonde; e. lui Slavo, specie degli Slavi 
avrebbe potuto parlare come da noi, mancando la conoscenza di. 
retta. pochissimi possono e sanno. 

Lasciando quella profezia sulla futura vittoria e sul futuro do- 
minio degli Slavi nel mondo nella quale noi non possiamo ammi. 
rare che la sua grande e sincera carità di patria, il Dvornicovie poco 
dice, per esempio, e nulla di nuovo. del carattere e delle qualità in- 
time della coltura slava. 

Quello. infatti. che egli predice l'aveva già predetto. e con 
quanto più ricco e profondo linguaggio, il Dostoievschi, nei suoi mi. 
rabili articoli di letteratura e di storia; sebbene poi il Dostoievschi 
il quale tanto amava il proprio popolo, sapesse anche essere, oltre 
chè profeta, giudice molto acuto delle sue non felici condizioni 
odierne. 

Poeta grandissimo quale era, anche nel giudicare egli prevedeva 
e vedeva insieme; e. se delle sue profezie molte non sono state vera: 
mente confermate da quanto è accaduto nel suo paese dopo di lui. 
certi suoi giudizi l'Europa li lesse e li leggerà sempre con molta at: 
tenzione e, quant’è possibile, con utilità. 


Tuttavia nemmeno il grande scrittore russo ha potuto pronun 
ziare quelle amare ma giuste parole che la coltura europea vor 
rebbe pur udire dalla bocca del suo accusatore; poichè anche per 
Dostoievschi, come per tutti gli scrittori slavi, la civiltà occidentale 
è quasi quello che per alcuni serittori ascetici antichi fu il mondo: 
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sinonimo di peccato e di perdizione, triste condizione da negare con 
odio anzichè da tentar di correggere o di mutare con amore; prima 
e più che fuori, anzitutto e soprattutto dentro, nel proprio spirito, 
quanto ognuno sappia e possa. 

Pronunziate con odio o con disprezzo, alle loro condanne sono, 
dunque, mancati e mancano sempre l’esame, la critica e il ragiona- 
mento; nè da quei discorsi l'Occidente è stato persuaso della insana- 
bile corruttela della propria civiltà, come non ha visto nè vede an- 
cora la grande verità nuova con la quale gli Slavi potrebbero redi- 
mere gli uomini di questo vecchio mondo. 

Non per cecità di mente nè per durezza di cuore, ma pei fatti 
accaduti e per le esperienze compiute sotto i suoi occhi, l'Europa 
non si sa persuadere che gli Slavi siano davvero riusciti, come di- 
cono, a conciliare nel loro spirito in una maravigliosa unione e in 
un fecondo accordo il pensiero europeo e il pensiero orientale; e 
forse in quella particolare e perenne inquietudine che ai Russi pare 
davvero non lasciare speranza, « nonchè di posa, ma di minor pena » 
gli Europei vedono con Dostoievschi i tristi effetti dell’opera di 
Pietro il Grande: il quale, appunto per aver voluto compiere arti- 
ficialmente e violentemente nell’anima russa la conciliazione dell’Oc- 
cidente con l'Oriente, invece di darle un buon lievito, le dette un 
veleno mortale. 

Da allora lo spirito russo è quale noi oggi con grande tristezza 
lo guardiamo: armato di tutta la logica dell’Occidente, ma capace e 
quasi desideroso di usarla solo da quel punto estremo dove la mente 
occidentale per saggezza e non per viltà lo lascia; ribelle eterna- 
mente, più che a una determinata condizione storica, allo stesso con- 
cetto e allo stesso sentimento della Storia, e tuttavia pronto a smar- 
rirsi in pazienze infinite; difensore dell’uomo assoluto e, per que- 
st'amore astratto, odiatore mortale di chi, pure uomo, non intenda e 
non propugni le sue idee; giudice indulgente di ogni errore, ma senza 
tribunale e senza sicuri criteri etici, più atto a vedere bellezza e forza 
eroica nella libera colpa che nel ritegno morale; romantico di un 
romanticismo senza limiti, al quale è cara la corsa senza mete nè 
prossime nè lontane e senza un obietto che sia anche soltanto mito, e 
inquieto per amore dell’inquietudine in sè, che egli considera per la 
suprema categoria dell’Idea; inetto a dare ordine alla sua vita e a 
trarre dal suo dolore una legge; fuoco più che luce, caos e non 
mondo. 

Non è esagerazione; e quella letteratura russa che al Dvorni- 
covie pare, oltrechè gloria d’arte, quasi una pagina del nuovo Van- 
gelo col quale gli Slavi redimeranno l’Furopa corrotta conferma con 
mille esempi il nostro giudizio. 


15 Vol. OCLVI, serie VII . 16 Novembre. 
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Lasciamo ora la forza con la quale un Dostoievschi e un Tolstoj 
han dato forma alle loro idee e ai loro sentimenti e la vastità dei 
loro disegni. 

Per geni, sono certo geni; nè l’Occidente, nel riconoscerli, si 
può dire sia stato avaro d’ammirazione. Verso quegli scrittori nè 
Londra nè Parigi, nè Berlino nè Roma è stata tepida. Ma qui siamo 
fuori dell’Estetica pura e fuor dell'Arte e possiamo e dobbiamo fare 
tutt’altre considerazioni: poichè in questo discorso non si bada alla 
forza e alla bellezza della voce e si giudicano le parole profferite, 
Che parole. dunque, sono state? Quali eroi sono stati mandati dalla 
grande Russia pel mondo? Che esempi d’umanità hanno offerto gli 
scrittori slavi nei loro libri? 

L'Europa aveva, in Italia, l'Ulisse di Dante; in Inghilterra, 
l’Amleto e il Macbeth e altri insegnamenti in altre opere dello Sha- 
kespeare; in Germania, il Faust di Goethe; in Francia, il Balzac 
l’Hugo lo Zola coi loro mondi: parole secondo le quali si può vivere, 
uomini che si desiderano compagni nel dolore e nella lotta, ammoni. 
menti e consigli di significazione eterna. 

A queste idee e a questi simboli quali idee e quali simboli ha 
contrapposto la grande letteratura russa? 

I Rascolnicov e i Muischin e i Caramazov, in Dostoievschi; i Su- 
varov e i Besucov e i Bolconschi, in Tolstoi. 

Ma che diventerebbe mai la civiltà umana, se fosse diretta da 
simili uomini? 

Se l’Europa corre oggi «con pazzo impeto verso l’abisso », è 
da sperare veramente che giungano questi eroi a fermarla e ricon- 
durla sulla retta via? 

O non correrebbe, con questi duchi e maestri, verso un abisso 
molto più profondo? 

Noi sappiamo che anche la civiltà occidentale — come sempre 
tutte le civiltà — ha la sua parte dialettica e la sua parte sofistica; 
e vediamo bene dove sono i suoi errori. L’Occidente per amore della 
legge cade qualche volta nel dogma; il suo ordine, da interno e mo- 
bile, si muta in esterno e statico; si pone nel centro dell’Universo, 
non solo come spirito umano, ma come singolo; cerca fuori di sè 
quello che dovrebbe cercare dentro; bada alla quantità e trascura la 
qualità; ama l’azione spesso senza limiti: ha, insomma, per dirla col 
De Sanctis, tutti i difetti delle sue qualità. 

Ma di questi difetti ha pure tanta coscienza, che essi sono e sono 
stati sempre quasi il lievito dei suoi miglioramenti. 

Miglioramenti che l’Occidente, si intende, ha conseguito sem- 
pre a modo suo: correggendo l’azione con l’azione e non chiuden- 
dosi, per sciogliere l’errore, in un rimorso che fosse sgomenta con- 
templazione del male e finisse perciò con lo sciogliere la stessa vita. 
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Al sogno del bene assoluto e astratto, insomma, la coltura occi- 
dentale ha preferito sempre l’attuazione del bene: a quello che non 
può essere, quello che è. 

Se a questa coltura — che è veramente, come tanto bene dice il 
Dvornicovie, «l’intero contegno dell’uomo rispetto alla vita e al 
mondo » — può accadere talvolta di giustificare un po” troppo i fatti 
con la filosofia del Hegel e di esaltare un po” troppo il singolo con la 
filosofia del Fichte, non si vede chiaro quale aiuto le potrebbe mai 
prestare la dolce poesia del Tagore o l’anarchico spirito slavo: a lei 
che nell’Etica del Kant avrebbe tuttavia e troverebbe un rimedio 
molto più vicino ed efficace. 

Di aiuti esterni a noi pare, dunque, che l’Europa non abbia 
veramente bisogno. 

La sua stessa inquietudine poi è una prova che essa non giace 
oggi in quell’ignavia che è il solo vero e grande errore: peccato che 
uccide popoli e civiltà. 

Comunque si voglia giudicare questo nostro tempo, bisogna ri- 
conoscere che è « un’ora laboriosa » dello spirito e della storia; e non 
sono certo queste le ore di poca volontà e di pochi impulsi e perciò 
di scadimento e di rovina. 

La coltura europea muta oggi forma; e, come ogni volta che la 
civiltà ha compito una forma e ne ha cominciato a cercare e a pre- 
parare un’altra, c’è chi crede e grida alla rovina. Ma quelli che ve- 
dono meglio non temono: memori, per esempio, che, mentre da no* 
il Leopardi scriveva malinconiche considerazioni sulla morte del a 
poesia, alla letteratura italiana donava lui stesso la grande poesia 
dei suoi Canti. 

Nè è vero, come afferma il Dvornicovie, che i filosofi d’Occi- 
dente gridino oggi alla rovina della coltura europea: e perchè i no- 
stri filosofi non vedono così nero il presente di cui son pure parte e 
perchè la loro forma mentale è molto dissimile a quella dei profeti 
in genere e a quella dei profeti di mali in ispecie. Lo stesso Spengler, 
testimonio del Dvornicovic, se vide nero, vide nero soprattutto nel 
suo paese. Nè forse a torto; poichè veramente parve a molti che la 
Germania, stanca dopo il suo Rinascimento filosofico durato quasi 
un secolo, dalla metà circa del Settecento fino intorno alla metà del- 
l’Ottocento, avesse avuto poi una coltura più di quantità ed esterna 
che di qualità e interna alla quale l'Occidente si doveva opporre; 
come oggi a molti pare che Berlino non si accorga del danno che può 
provenire ai Tedeschi stessi appunto da quelle idee orientali con le 
quali, oppio dello spirito, essi pensano forse di avvelenare 1’Occi- 
dente, mediatori europei dell'Asia. 

Testimonianza, dunque, tutt’altro che utile al Dvornicovic, 
quella dello Spengler. E tutt'altro che utile quella del Papini, il 
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quale giusto nella tradizione cattolica ha trovato la salvezza del. 
l’uomo finito e che poi, a ogni modo, non si potrebbe senza qualche 
esagerazione considerare per rappresentante di tutta la coltura 
europea. 

Nè troppo utile l’esempio della guerra. 

Di cui si può, sì, vedere tutto il sangue, come lo vede l’Europa, 
e con più tristezza che ad alcuno non paia, sebbene non per cantare, 
novello Geremia, lacrimosi treni sulla crudeltà degli Europei e sulla 
rovina della civiltà occidentale; ma di cui non si possono nè devono 
dimenticare i principî e i sentimenti: principî e sentimenti non 
certo barbarici. 

Se certe menti trasognate potessero guardare più allo spirito ch 
alla materia, vedrebbero i fatti interi e ne intenderebbero meglio 
giusto quel valore spirituale che -esse troppo facilmente e pronta: 
mente negano. 

Non diciamo, s'intende, che un Tagore debba essere filosofo 0 
storico; ma affermiamo che, quando egli pretende di dettare giudizi 
filosofici o storici sopra una civiltà dalla cui vita, tra le altre cose, è 
tanto lontano, noi abbiamo diritto di non giurare sulle sue parole. 

Comunque sia, fosse pur malata gravemente la civiltà occiden- 
tale e potesse pur ricevere utili aiuti esterni, la salute non le po 
trebbe certo essere data dalla poesia del Tagore nè, men che meno, 
dal popolo la cui ultima storia ha il nome di Nicolò Lenin. 

Il quale — e l’aneddoto è simbolo — vegliando la madre mori. 
bonda, tanto si immerse nella correzione delle bozze d’un suo libro 
e tanto fu attratto dal proprio pensiero fermato in quelle pagine, 
che la povera donna morì senza che il figlio si accorgesse; e, quando 
egli finalmente le si accostò ad assisterla, fu davanti a un cadavere. 

Da questi uomini, così lontani dalla vita, chi può essere mai 
aiutato a risorgere e a vivere? 


Giuseppe MaruSsSIG. 
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IERI ED OGGI 
IN TERRA D’ALLEMAGNA 


Tutti i gnomi, i grifi, i mostri, i draghi che nelle notti di tem- 
pesta fan tregenda nelle foreste dell’Harz, si son dati convegno sulle 
cattedrali di Braunschweig. 

Il marmo del tempio, presso una porticina quasi celata, reca il 
segno di artigli terribili, e la forma callosa d’una zampa leonina è 
impressa chiaramente sulla pietra molte volte secolare. 

(Quale drago in qual tremenda notte di streghe ha osato misu- 
rare la sua demoniaca possanza contro questi marmi sacri? 

Non fu un grifo, non fu un drago. Entro, sotto le vòlte gotiche 
dorme il grande Enrico. Enrico il Leone. Battezzato così per il suo 
ardimento o forse perchè come quell’antico schiavo romano, aveva 
per compagno il quadrupede che ruggisce e squassa la maestosa 
criniera ? 

Vi è un leone bizantino sulla piazza. La leggenda cinge questo 
tempio che non ha altra edera attorno a sè che amorevolmente lo 
riscaldi e lo protegga da tanto imperversare di piogge. E la leggenda 
narra che davvero una notte quel leone sia sceso, abbia forsennata- 
mente lottato contro il tempio, disdegnoso ormai di sostare per l’e- 
ternità su una colonna alla berlina d’una folla borghesuccia di mer- 
canti. E ruggendo diceva di volersi accucciare sulla tomba del sire, 
e stare lì fieramente, lui leone bizantino, a guardia di Enrico il Leone. 


* * * 


Lo so: altre cattedrali e basiliche, sono più illustri per bellezza. 

Lo so; sulle rive del Reno, il cuore nordico si schiuse al sorriso 
dell’arte. Là, sul fiume sacro a due civiltà, dal cozzo di due ère, dal 
bacio dell’Impero romano, ebro di vittorie, soffocato da troppa por- 
pora, boccheggiante tra l’oro, morente, fiorisce il tempio cristiano. 
Là, Roma aveva recato con le aquile e le spade delle sue centurie 
anche il virgulto che dette grappoli biondi e donò l’ebbrezza dioni- 
siaca a chi solo conosceva l’ebbrezza del sangue. 
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Ma oggi io guardo al prodigio di queste cupe basiliche erette 
tra le selve sassoni. 

Le più vecchie casupole che ancora fan cerchio attorno a lon 
non sorgeranno che quattro secoli dopo. 

Prodigio; perchè quassù le legioni romane non avevano svernato 
nel castrum possente e quadrato. 

Lo so: queste basiliche cristiane sono la testimonianza dell 
lotta millenaria e non pur anco sopita tra gente latina e razze nor. 
diche. 

In nome d’un’idea, per virtù di una fede, per onorare un Dio, 
queste basiliche solenni, possenti come fortezze, oggi annerite dai 
secoli, consunte dal morso del gelo, solcate da rughe, scavate dall 
folgori, vennero erette, or è circa un millennio, tra selve e solitudini. 

Bisognava sradicare foreste, sterminare branchi di lupi per sca 
vare le fondamenta. 


Chi fu l’artefice? Quanto fu il danaro? Chi impresse così fer. 
rea volontà? 


* * * 


Oggi potrebbe erigersi qui, come a New York, un grattacielo 
di 50 piani e di oltre 200 m. d’altezza. Questione d’opportunità e 
di molti milioni. Oggi anche un’ardita impresa è facile. 

Ma io penso allo stupore di quei fratelli, vissuti quasi un mil. 
lennio fa, i quali videro crescere, lentamente crescere giganteggiando, 
la massa del tempio. La navata ascendeva pia e raccolta come le 
mani in atto di preghiera. Le due torri salivano al cielo, così in alto 
salivano, come sino allora tanto in alto era soltanto volato il dardo 
scoccato dall’arciere. 

Io penso all’ardore mistico, alla saldissima fede, all’incom- 
mensurabile orgoglio che occorsero alla gigantesca intrapresa. 

Le basiliche di Roma son di 1000 anni più antiche, lo so. 

Ma eran germogliate dal seno della più fulgida civiltà mediter- 
ranea. Quando il pio Anacleto volle celare i corpi di Pietro apostolo, 
morto affisso alla croce, e di Paolo, decollato, egli rinchiuse i corpi 
dei martiri non già in rozza bara, ma in marmorei sarcofagi, opera 
d’insigni artefici. 

Quando Costantino elevava la basilica di S. Pietro, Roma era 
caput mundi. Già sorgevano le arene che sfideranno i secoli, le terme 
erano miracolo di leggiadria; gli archi di trionfo testimoniavano la 
possanza, cocchi solcavano le vie; le mense erano opulente, lo sfarzo 
non aveva uguali; la mollezza e la lussuria, l’oro rendevano dolce e 
neghittosa la vita, vivevano a Roma i più valenti architetti, orafi, 
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scultori, artefici del mosaico. Tutta la scienza di quei secoli era con- 
centrata in Roma, e la città era pronta per erigere la chiesa cri- 
stiana come oggi Roma del secolo xx ha in sè la pienezza di mezzi 
per compiere l’auto-strada, elevare un grattacielo, costrurre una 
centrale elettrica. 

Ma la gente sassone di quel tempo viveva paurosa e feroce rac- 
colta nelle capanne dei Klan. 

Son tempi così lontani da parer favolosi e quasi si pensa che 
non sia leggenda il racconto che narra d’un orso intento a recar pie- 
tre al monaco S. Gallo che erigeva in solitudine il monastero di 
Henne sul Reno. 

Son tempi così bui nella storia della nostra vecchia Europa, che 
quando papa Gregorio IV inviò alcuni monaci ad Anjou a predi- 
care la fede, vennero inseguiti con sassi poichè gli abitanti nelle lor 
lunghe tonache e nelle barbe incolte credevano vedere lupi trasfor- 
mati in uomini per diabolici esorcismi. 

Ed io penso a Bonifacio apostolo, emigrato tra la fiera gente 
sassone, partire alla volta di Fiandra ad invocare la spada di Carlo 
Martello, ritornare in Sassonia, varcare il S. Bernardo per chiedere 
consiglio a Roma. Non v’erano allora le dorate slitte e le pesanti 
berline su cui tanti secoli dopo condottieri e re andavano di terra in 
terra. Quanti mesi, quanti anni, quanti disagi costarono al pio uomo 
questo pellegrinaggio per cacciare dalle selve nordiche il dio Thor, 
dal pesante martello? 

Nel 744 ei muove col prediletto discepolo Sturm e sette giovani 
verso le solitudini di Fulda. Le mani dei nove uomini, quando non 
sono giunte in atto di preghiera, scavano la terra e gettano le fonda- 
menta del chiostro. Sturm, il prediletto, e due compagni inizieranno 
il cammino verso Roma ad imparare l’arte di erigere un tempio. Bo- 
nifacio pregherà il pontefice Zaccaria di includere il piccolo chiostro 
nella giurisdizione della Chiesa romana per difenderlo dai Sassoni 
guerrieri e feroci. Nuovi pellegrinaggi alla corte dei re Franchi ad 
invocare protezione. 

E Carlo Magno, come le leggende lo cantano, muove carco di 
gloria e di anni alle conquiste delle terre allemanne, spingendo la 
conquista di Roma cristiana, là ove le aquile di Traiano non si erano 
posate. 

L’ardore si muta in ferocia. In una sol volta 4500 Sassoni sono 
consegnati al carnefice. Altra volta tutti i nati d’una tribù, d’un vil- 
laggio, d’una gente son trucidati, anche se giovinetti, pur che il loro 
petto giunga all’elsa della spada del vittorioso. 

Non a torto Leone ITI sguainerà la spada deposta sull’altare 
affidandogli la lama nudata. 
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* * * 


Ed allora, per ogni landa, da Cluny a Gerusalemme, d’Alle. 
magna a Bisanzio principierà quella cavalcata d’imperatori, re, du- 
chi, nunzi pontifici che vanno con scorte possenti, talvolta con eser. 
citi interi, seguìti da carriaggi carchi di ricchezze di cui fu fatto 
bottino nella nostra terra, forziere violato ed inesauribile. 

Papi. antipapi: Cesare, anticesare; vescovi potenti più dei re; 
duchi stretti in lega; nunzi patteggianti col ribelle. Da questo corru- 
scare e fragore d’armi, tra grida superbe, tra urla di dolore, tra preci 
e salmodie la Chiesa cristiana teme, invoca, tuona le scomuniche, 
umilia imperatori, s’umilia. Ma si fa gigante. Ed i cavalieri, divenuti 
canuti nei cento scontri contro i Saraceni in terra lontana, dicendo 
Arma deponeo appendono corazza e lancia all’altare. Cingono il ci- 
licio e vanno monaci nel chiostro a cui essi han donato le lor terre 
vaste come province intere. 





* * * 

A Braunschweig, dunque, vi è il palagio che fu di Enrico il 
Leone. Ma tale dimora appare nuova, è ci si aggira incerti, incre- 
duli, intorno a questo edificio che dovette essere roccaforte e reggia 
e ben possente aveva da essere, per resistere nei secoli agli Ungari, 
e, di battaglia in battaglia, giungere sino a noi, oltre la guerra dei 
trenta anni, e la marcia trionfale di Napoleone. 

Si guarda e sì riguarda sempre più scettici e disingannati e, 
finalmente, si aprono le pagine di quelle guide che spacciano l’eru- 
dizione a buon mercato: «l’edificio fu distrutto le cento volte dalla 
furia degli uomini e dalle fiamme, e dei secoli. Fu totalmente re- 
staurato a nuovo nel 1886 ». Chiudo il libro con ira. 

Me ne vado. Dinanzi a quel restauro, sembra nuovo, sembra 
fuso da Krupp, pare acquistato alla fiera di Lipsia anche il leone 
bizantino che adorna la piazza e che Enrico il Leone avrebbe posto 
nella cittadella, con le fauci aperte, ad ammonire e ad atterrire i 
nemici. 

Me ne vado. Dinanzi alle logge medicee, alle trine marmoree 
dei palagi affacciati sulla laguna, anche di fronte alle logge leggiadre 
e un po’ cupe del gran castello di Trento, là sì, è concesso sognare 
ed evocare i gaudi delle brigate festose, evocare madrigali, sorrisi 0 
fiere passioni giocate sulla punta d’una lama. Tutt'un mondo s’af- 
faccia sulle verande, balconate, logge italiane quando noi sostiamo 


dinanzi a marmi un poco rugosi come nobili volti erucciati da così 
aspre vicende secolari. 
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Ma dinanzi alla fredda scienza restauratrice del dottor Winter 
io non veggo ridestarsi il secolo di Ottone III già cinto di fasto e di 
cerimoniale bizantino. Non veggo fanciulle e paggi adunarsi sulla 
loggetta centrale di fronte a cui erge la testa possente il leone dalle 
fauci aperte. Allora era grande tenzone lanciare dalla loggia monete 
d'oro nell’ampia gola del mostro bronzeo. Un bacio era il premio. 
Va tutto ciò non rivive più; nè v’è più ponte levatoio nè fossato. 


* * * 


Nel gran disinganno non han più fascino per me le casucce dal- 
l'architrave di legno tarlato, le finestrole piccole, i tetti aguzzi, le 
iscrizioni augurali incise sul portale, le porticine sulla strada. pic- 
cole come quelle della scenografia dei teatri di provincia. 

Il medesimo spettacolo a Goslar, Hildesheim, Quedlinburg, 
Rottemburg, in tutte le cittaduzze sperdute per la plaga tedesca. 
Talvolta tutto ciò può afferrare l’anima; si può pensare che fosse 
bello rifugiarsi in quelle case da bambola, mentre la neve scendeva 
copiosa e nella notte si sperdeva il carillon degli orologi delle torri, 
opra sapiente di maestri dell’arte. 'Talvolta dan pace al cuore quelle 
vie di borghi medioevali attraverso cui certo non troverebbe spazio 
per il transito uno degli autobus che servono al traffico quotidiano 
delle capitali. Talvolta rende gai o dolcemente nostalgici, l’aggi- 
rarsi per quelle viuzze quasi si fosse un personaggio uscito fuori da 
qualche romantica ballata di Klopstock. 

Ma tal altra volta, quando si cercano le vestigia della grandezza 
e non si trovano che casucce sgretolate, allora il cuore freme contro 
il passato e le sue topaie. Si vorrebbe fare un bel falò di così cor- 
roso legno per ben arieggiare i cortili che da secoli non ricevono la 
gioia dell’aria pura, tanto son chiusi tra portichetti, loggette spor- 
genti. ballatoi, anditi, il tutto addossato, come se ogni tronco, ogni 
architrave, ogni embrice, avesse freddo e paura. 

Sorgono allineate una accanto all’altra le case patrizie. Sui por- 
tali, tra gli stemmi, v'è l’atto di nascita della magione: 1530, 1560, 
1589, ecc. Case patrizie, ma a dir vero, casucce piccole, finestrine 
minuscole, edifici pronti ad accucciarsi nella neve ed a restare nove 
lunghi mesi col fuoco acceso nei camini ad udire i sospiri nostalgici 
delle bionde patrizie accanto agli alari, e ad udire i ruggiti del vento. 
Questo allora, quando il termosifone non esisteva ancora ed invece 
i lupi vagavano nelle valli. 

Allora. Ma par di rievocare non so qual secolo degli albori della 
civiltà e parlo di quel xvi e xvn secolo che videro lo splendore d’ogni 
arte italiana. Antonio da San Gallo disegnava palazzo Farnese quando 
in questa nordica terra per somma leggiadria si scolpiva una rosel- 
lina sul legno dell’architrave. 
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Nessuna di queste casupole patrizie era ancor sorta quando j] 
Bramante aveva già innalzato la facciata della Cancelleria in Roma 

Ma soffermarsi a dire di Roma farebbe sorridere. Io penso aj 
palazzi che da Trento, giù per le Romagne, sino alla Sicilia, la nostra 
terra vide fiorire, mentre quassù le case parevano gareggiare in me. 
schinità. Qui mancava il bagliore dell’arte come manca il raggio be. 
nefico del sole. 

Ma perchè? 

Non mancava la ricchezza. Il tempo di Ottone I, dalla rozza 
corte senza sfarzo, è lontano. 

Gaia è la vita mercantile di Goslar nel vecchio medio evo, | 
monti vicini serrano leggende paurose ma anche ebbero ricchissime 
miniere di rame ed argento. Nelle tenebre medioevali fiorirono isti. 
tuzioni commerciali che d’un secolo anticiperanno gli splendori 
dell’Hansa. 


Goslar, ci dà esempi di scioperi minerari nel 1300; piccola pro 
genitrice dell’ore torbide dei nostri dì. 

Sorgono le Gilde che gli imperatori tosto disciolgono. Le cor. 
porazioni popolari risorgono e si fan salde. Il popolo si arma e fa 
insurrezione contro i Braunschweig. All’ombra della Cattedrale 
sorge il Comune. Questo impetuoso ribelle strappa le miniere ai du: 
chi, poi s’accaparra i boschi. In un vecchio documento scovato negli 


archivi si legge: «una miniera senza legname è come una campam 
senza battacchio, od un liuto senza corde ». Da che si vede come 
Goslar mostrasse anche il miracolo d’una burocrazia dallo stile fio- 
rito e immaginoso di un poemetto in prosa. 

FE di lontano si veniva per traffici nella piccola città dell’Harz. 

Persino Valenciennes invia messi ad acquistare Kouvre de Gos 
selaire per le sue campane. E si era nel 1358, e già prima di quel 
contratto, dicono gli archivi, esisteva nel borgo la strada delle fon: 
derie delle campane. 

I capitani di ventura ed i duchi si contendevano i giovani di 
Goslar, esperti minatori, e capacissimi quando abbisognava minare 
i bastioni di castelli e di città nemici. 

Furono in Siria, in Palestina, in Spagna a combattere contro i 
Saraceni. Il rude minatore ingentilì la sua perizia e divenne orafo 
perito nel riprodurre i ceselli dell’arte antica. E così Goslar ebbe 
una zecca che fu la prima, forse, a coniare monete in terra ale- 
manna. 

Ma se quei garzoni gagliardi, ritornando d’Oriente, recavano nel 
cuore la nostalgia del caldo sole d’oro: se nel socchiudere gli occhi 
rivedevano come in sogno le moschee moresche e le basiliche bizan: 
tine: se le cavalcate vescovili ed imperiali gettavano a fiotti l’oro, i 
monili cesellati, le gemme, le sete carpite all’Italia; se gli squar- 
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ciati fianchi dei monti di Gosiar offrivano l’argento per i lucrosi traf- 
fici, perchè su queste nordiche lande non si affacciò il sorriso del- 
l’arte? 

Mi risovvengo di quando Guglielmo II era a Roma. Guglielmo 
d'Hohenzollern era allora il tracotante Kaiser dell’impero tedesco. 
Eppure, accomiatandosi dal principe Doria, egli disse: « Principe 
l'aspetto a Berlino. Solamente mi spiace di non poterla ospitare in 
una reggia degna del suo palazzo ». Quella dimora principesca fu 
costruita nel 1600 dal Valvassori. 

Il 600: secolo del Bernini. 

A socchiudere gli occhi s’odono zampillare gaudiose e gloriose 
le cento fontane di Roma. 

Penso che non basta strappare grandi blocchi di marmo ai 
monti di Carrara per vedere snodarsi il maestoso scalone della bi- 
blioteca Laurenziana. Occorre Michelangelo. 


* * * 


L’ieri e l’oggi si avviticchiano in questa sonnacchiosa landa te- 
deseca. Le memorie passate affiorano tra le vicende contemporanee, 
così come ogni anno il secolare rosaio ritorna ad inghirlandare di 
corolle il millenario duomo d’Hildesheim. Un congresso di bota- 
nici assicurò che quel ceppo è così antico da aver veduto più di 300 
estati recare un po’ di sole ai freddi marmi del tempio. 

Braunschweig, nel 1924, vantava il più vecchio cantiniere della 
Germania. Costui rammentava ancora gli ufficiali francesi prigio- 
nieri della guerra del 1870-71, i quali, trasportati colà, tenevano 
mensa nella sua Keller. 

La sua parlata era una fioritura di aneddoti 

Quando in quell’anno di passione patriottica, per la prima volta 
dopo la guerra mondiale, il Cancelliere tedesco si trovava di fronte 
al Presidente dei ministri francesi per discutere a Londra il rap- 
porto Dawes, la figura del vecchio oste di Braunschweig appariva ai 
suoi concittadini solenne e quasi sacra come quella d’un nume tu- 
telare. 

Un altro tuffo nell’ieri. 

Un’aura fumosa (aura di venerazione correggerà qualche cuore 
tedesco) si respira nella cupa penombra di un’altra Keller a Goslar. 
È la sede del circolo bismarckiano. 

Sulle pareti si allinea una preziosa raccolta di caricature del 
Cancelliere di ferro e spiccano numerosi suoi autografi. 

Vi sono stendardi, si vede Bismarck raffigurato sotto ogni 
aspetto, 

Pendono, cinti di alloro che mani devote rinnovano, messaggi, 
proclami, tutti di suo pugno. Nella penombra sovrastante questi ci 
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meli legati nel nostro ricordo ad anni spesi a foggiare quel senti. 
mento tracotante che recherà la Prussia all’egemonia sugli Stati 
tedeschi, alla guerra del °70, alla corona dell’Impero confederato 
ed infine al pangermanesimo degenerato nella dichiarazione di 
guerra del 1914, si sente aleggiare uno spirito che parla di guerra è 
di minacciosi domani. 

















Storia vecchia? Storia di ieri e quindi ormai sepolta nel buio 
d’una cantina storica? 

Usciamo fuori. Qui e là per Goslar accanto al nome delle vie 
v’è scritto: Vergesse nich zum Smachfriede von Versailles. 

Il che tradotto in lingua nostra suona così: « Non scordarti del. 
l’oltraggiosa pace di Versailles ». 
E questa è storia di oggi. 

























* * * 

Braunschweig è la terra di quei principi che provarono l’or- 
zoglio di essere detti i capi dei Guelfi. 

Ghibellini! Guelfi! si affaccia alla memoria non solo la san- 
guinosa rissa tra le contrade fiorentine, ma ecco rivivere il cozzo se- 
colare tra razze, potentati, scettri, corone, città libere e castelli feu- 
dali, tra lontane terre nordiche fasciate di nebbia, e Roma cinta di 
splendore e di sole. 

Dove sia la spada leggendaria che aveva difeso Carlomagno ed 
era il vanto supremo di quella schiatta principesca, non so. A Braun- 
schweig non v'è. 

La leggenda dice che il cavallo di battaglia di Carlomagno fosse 
stato il capostipite di quella nobilissima razza di destrieri nivei. or- 
goglio millenario del gran casato guelfo. A nessuno, nemmeno ai so- 
vrani più potenti, non erano mai stati donati stalloni nè femmine 
della razza insigne. A Braunschweig non ho veduto nè muso, nè 
zoccoli di sì illustri destrieri. 

La residenza ducale è un palazzone quadrato della prima metà 
del 1800. Tutt’attorno vi gira un fossato nella cui melma si acco- 
vacciò per due giorni il granduca Carlo che la rivoluzione del 1830 
aveva detronizzato. 

































































A seguire la vita di questo principe, tremendo odiatore, don 
Chisciotte pazzoide e ribelle, avaro e prodigo, par di aprire il libro 
delle fiabe. 

Un anno, mentre tornava di Inghilterra, ed i bagagli ducali 
vengon allineati sul molo, un cassone precipita con violenza, sfa- 
sciandosi. Agli occhi stupiti dei doganieri appaiono uniformi nuove 
e fiammanti, pennacchi non mai veduti. Si vociferava d’un colpo di 
mano bonapartista. Altre quaranta casse vengon aperte, ricolme 
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anche esse d’uniformi militari. Grave scandalo, grande scalpore sui 
giornali; smentite e misure governative. Così, il granduca Carlo, 
vedeva svanire per la centesima volta il suo sogno di risalire al trono 
avito e che passerà alla linea collaterale dei Braunschweig-Lunebursg. 

A Parigi viveva in un palazzo incantato che muraglioni cinge- 
vano come una fortezza. Cinque pesanti porte di ferro ne sbarra- 
vano l’accesso. 

Oltrepassata la cinta, ecco un vasto cortile; poi ancora una can- 
cellata, fornita di congegni segreti. Chi avesse tentato scavalcarlo, 
sentiva all’improvviso risonare potentissimi carillons al cui ri- 
chiamo, mute di cani feroci ed un vero stuolo d’armati accorrevano. 

Eccoci all’anticamera dell’appartamento privato del duca. Si 
preme una molla secreta ed una porta di ferro si spalanca. Troneg- 
gia la camera ov’è un letto più vasto del famoso talamo di Luigi XIV 
a Versailles. Ma l’alcova non è che una smisurata gabbia di ferro. 


Soffitto, pareti, pavimenti, tutto è corazzato come il forziere di una 
moderna banca. 


Il tesoro giaceva in una cassaforte, meraviglia dell’ingegneria di 
quei tempi. Un foro nel muro permetteva l’entrata d’una minuscola 
chiave: una parete s’apriva all’improvviso e dietro quella un pozzo 


spalancava la sua voragine. Un congegno di catene sosteneva all’al- 
tezza dell’imboccatura il forziere che con leggera pressione poteva 
essere salvato. precipitando nel vuoto. Ivi il diadema del duce, ivi i 
sacchetti di diamanti e di gemme; ivi i lingotti d’oro. 

Si potrebbe narrare a lungo di lui. Questo principe dal fasto 
sardanapalesco, che andava in cocchio a Parigi preceduto da un moro 
gigantesco armato di scimitarra e costellato di brillanti e di rubini, 
ed a Vienna faceva esporre le vesti da camera tessute per lui in pre- 
ziosissime stoffe cosparse di fili d’oro e di gioielli, questo principe 
viveva miserrimo per timore del veleno della Corte di Inghilterra. 
Si cuoceva da sè il latte che un contadino fidato gli inviava da un 
vicino podere. Solo il fido uomo ed il duca avevano le chiavi per 


aprire la cassetta contenente in specialissime anfore il niveo ed in- 
nocuo alimento. 


E temeva i ladri. 
«Ne me volez pas» furono le sue ultime parole dette alzandosi 
dallo scacchiere, il suo gioco favorito. E stramazzò a terra. 


* * * 


Storia lontana? No: storia di ieri. 

Ovunque per questa città di 136.000 abitanti, sulle insegne dei 
negozi si legge una pomposa iscrizione: « Fornitori di Corte». 
Nel 1918 era duca Frnesto Augusto di Braunschweig, consorte di 
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Vittoria Luisa, figlia del Kaiser. La guerra, che ha spazzato tanti 
troni, ha infranto anche questo dominio ducale. Pur tuttavia ci si 
orizzonta a stento. Per chi vive in Germania repubblicana, pare im- 
possibile che sino a ieri in ogni palmo di terra tedesca, là ove noi 
porremmo un prefetto, l’Impero germanico sul trono ponesse un 
duca, un principe, un re. 

E v’era davvero la reggia col trono; v’erano le rimesse con le 
berline, v’erano i granduchi col manto, v’erano le dame ed i genti. 
luomini di corte. 

Il 18 marzo 1914 era nato l’erede di questa coppia ducale: a 
leggere oggi le festevolezze del battesimo pare di aprire le carte in- 
giallite in cui i cronisti narravano di nozze e battesimi degli antichi 
Braunschweig. Per la prima volta dopo il 1866 (da quando cioè 
l’imperatore Guglielmo I aveva incorporato Hannover e Braun- 
schweig alla Prussia), per la prima volta un Kaiser rientrava nella 
piccola capitale guelfa. 

La berlina di gala giunse dal castello verso il millenario duomo, 
con sei superbi cavalli bianchi. Il corteo, oltre il Kaiser e il Kron- 
prinz, dal principe Max von Baden al principe Waldemar di Dani. 
marca; dal principe Waldemar di Prussia sino ai granduchi del 
Meclemburgo, contava trenta discendenti di stirpe reale. Gli articoli 
dei giornali locali narrano le gran faccende delle dame di corte della 
piccola reggia ducale nella ricorrenza fastosa. Nelle signore impet- 
tite, molto provinciali, un poco ostentatamente demodées che in 
quel mio soggiorno io vedevo passare per le vie di Braunschweig re- 
pubblicana, ho creduto vedere talune di queste dame che la ven- 
tata anti-monarchica ha fatto precipitare dal loro piccolo piedestallo 
di boria e di gloriola. Ho sentito che tra le inutili insegne « fornitore 
di corte» e le damine demodées anch’esse inutili col loro pennac- 
chietto di aigrette, doveva esservi una tacita intesa, un mal represso 
odio contro la repubblica. In quella piccola e pettegola sede ducale 
credo che, della gran pagina della immane guerra, null’altro si ram- 
menti se non questo, che la berlina dorata non appare più tra le 
casucce stupite e che il giovine erede avente per nonno il Kaiser 
Guglielmo II non sorride più tra i giardini della reggia. 

Tutto questo mondo, che pur è di ieri, non so perchè sa di pal- 
coscenico, non so perchè pare vecchio e corroso e meschino come 
certe casupole della Reichenstrasse. 

E pare invece di ieri (per qual contrasto strano?) il duca Fede- 
rico Guglielmo che sul suo bronzeo destriero cavalca verso la morte 
che incontrerà a Quatrebras il 16 giugno 1815. 
Due giorni dopo sorgeva l’alba di Waterloo. 


Raimonpo CoLLino PANSA. 









LA SPAGNA ED IL PORTOGALLO 
ALLA FINE DEL SEICENTO 


SECONDO IL DIARIO INEDITO DI 
UN CONTEMPORANEO ITALIANO 


Dopo avere esperimentato i rigori del settentrione a Londra 
durante un lungo inverno, il conte Ercole Zani volle nell’estate pro- 
vare altrettanto calore nei paesi meridionali, «acciò che le mali- 
gnità ristrette nel corpo avessero a svaporare in sudore », e così col 
cangiar clima, mutare temperamento e conoscere altri costumi. Pro- 
curò, mediante il signor Francesco Tercenti, di imbarcarsi su una 
nave mercantile, munita di quaranta cannoni e cento soldati oltre i 
marinai. Accordò il prezzo in tre lire sterline e si trovò con altri 
viaggiatori cattolici, fra i quali era pure un religioso francescano. Si 
imbarcò a Westminster per Santa Caterina, « luogo dal quale spic- 
cansi le barche per Gravesend », e così partì un sabato sera in com- 
pagnia di altri, fra i quali un chirurgo, col quale parlò della natura 
dei semplici, in lingua latina, e di alcuni mali comuni in Inghil- 
terra. 

Dopo avere viaggiato sei giorni per mare, con vento ora favo- 
revole, ora contrario, approdarono a Dover ed il conte Zani alloggiò 
all’insegna della Regina e passeggiò per il luogo sino a sera. Il giorno 
seguente visitò tre castelli e fortezze, con cannoniere e fossati pro- 
fondi e secchi; poi all’ora di pranzo ritornò al suo alloggio, ferman- 
dosi coi compagni alla bottega di uno che esercitava l’arte bianca, 
ove sedeva una bellissima giovine, che bevve alla sua salute, doman- 
dandogli di qual paese fosse e dove andasse. Il conte Zani rispose 
che era italiano e andava nel Portogallo; se le fosse piaciuto di ac- 
compagnarlo, le avrebbe fatto parte del suo iettuccio. Essa domandò 
licenza al fratello, che gliela negò, dicendo che il gran caldo le 
avrebbe fatto male. 

Dopo pranzo si rimisero in viaggio, passando il capo Gris-Nez, 
sulla Manica, con pericolo di urtare in qualche scoglio e s’inoltra- 
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rono in alto mare. Al tramonto del sole avevano appena sorpassati 
il capo, allorchè cominciò a soffiare un forte vento che li spinse very 
mezzodì. Il mare era molto tempestoso ed a stento poterono appro. 
dare a Plymouth, ove vide la città ed il castello nuovo; osservò il 
porto molto grande e sinuoso, guardato da più fortezze. Alla mattina 
il mare era tranquillissimo e con poco vento. Andarono al loro na. 
viglio e proseguirono il viaggio, che durò quaranta giorni, e fu 
grande esercizio di pazienza per i viaggiatori; poichè « vedendo |: 
«canaglia inglese che al capitano non premevano affatto le loro per. 
«sone, come quei che erano cattolici e stavano separati dagli altri si 
« nel conversare come nel mangiare, li trattavano male. Non v'era 
«giorno che non vi fosse qualche novità circa al loro mantenimento, 
Nella cucina non si trovavano piatti neppure di legno, e bisognava 
aspettare che qualcuno avesse terminato di mangiare per potere 
avere una scodella, che serviva per la minestra e la vivanda, che 
cera il residuo di tutta la plebe, fredda e fondaccio male cucinato». 
Era un cibo da galline e da maiali. Il provveditore dei viveri era au- 
stero con tutti e non v'era chi non si lamentasse di lui. Il pane più 
secco, i residui degli altri erano il loro cibo e talvolta ricevevano 
burro rancido e formaggio marcio, e sempre borbottando che dove 
vano vivere a loro spese e non di quel del naviglio. Per letto fu con- 
cessa al conte Zani una cassa da un marinaio, che spesso doveva 
aprirla tanto di giorno che di notte. Egli non se ne curava dor- 
mendo poco ed appoggiato a qualche cosa, in piedi a guisa degli ele: 
fanti: perchè disteso si trovava sotto il letto d’un sarto pieno di pi. 
docchi. Nel lavare i panni glieli sventolava addosso e si riempì di 
quella porcheria in modo che sembravagli dimorare su di uno spi- 
neto. Si lavava in modo da sanguinare in tutte le parti del corpo; si 
pettinava più spesso che poteva e spesso si mutava di camicia. Non 
poteva soffrire simile martirio eguale a quelli dell’inferno e le per- 
sone fuggivano da lui come da novello Giobbe. 
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* * * 


Entrati nel fiume Tago, passarono uno stretto pericoloso spe- 
cialimente quando il mare è mosso. Da ogni parte eravi una fortifi- 
cazione, una a levante e l’altra a occidente in mezzo al mare. Più 
avanti eravi una torre, che serviva di fortezza e di prigione. Getta- 
rono l’àncora ed approdarono inoltrandosi poi verso la parte meri- 
dionale di Lisbona. Vennero a bordo molti mercanti per curiosità ed 
il conte Zani alloggiò da un provenzale, facendo poi ricerca di ita- 
liani. Gli fu indicato un capitano cremonese, quasi dirimpetto al 
suo albergo, dal quale fu accolto cortesemente e gli offerse i suoi 
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servigi. Parlarono di altri italiani, come del Principe di Toscana, 


del marchese Riccardi, dell’abate Brunetti, e poi andarono a bere 
all’osteria d'un castigliano. 

A Jisbona il nostro viaggiatore visitò, al solito, molte chiese, e 
fece la conoscenza d'un cavaliere molto attempato, dal quale ebbe 
informazioni di Lisbona, in contraccambio di altre sull’Italia, sulla 
Francia e VInghilterra. Il dopo pranzo fu dal signor Antonio Lo 
Pol Boa Ventura: presentandogli la lettera del P. Paolino, suo fra- 
iello. conosciuto a Londra. Lo accolse con molta cortesia e gli disse 
che già sapeva della sua venuta. Lo condusse a vedere il palazzo ove 
dimorava D. Pedro III ed un altro disabitato, piacendo a S. A. più 
quello ove aveva la cavallerizza, della quale molto si dilettava. 

La mattina seguente andò a messa nella chiesa di Nostra Si- 
snora delle Grazie. ove era il convento degli Agostiniani, e vide 
«la bella eroce di gioie. come pure una cassetta di cristallo, eguale 
«ad altra veduta in Inghilterra, questa d’uso profano, e Valtra d’uso 
«sacro. per tabernacolo del SS. Sacramento dell’altare ». 

Poi fu nella chiesa di S. Vincenzo, posta in luogo eminente. 
che domina tutta la città, e il dopo pranzo andò col signor D. Mi- 
chele a S. Benedetto, chiesa e convento molto nobile, e vi osservò 
una grande scala di marmo doppia e la cappella maggiore tutta di 
marmo. e di sotto al pavimento in volta una grande cava per le se- 
neltnre. Appresso andò al convento dei Cappuccini presso alla ri- 
viera. è fu in casa dell’ambasciatore di Spagna e fece amicizia col 
sio segretario, che era stato nel Collegio Spagnuolo di Bologna. 


* * * 


\nehe a Lisbona, come altrove, non mancarono al conte Zani 
avventure galanti. Sull’imbrunire, mentre parlava con un capitano 
suo conoscente. vide passare una dama grande e grossa, con un velo. 
dal guale tralucevano le vesti di broccato d’oro; accompagnata da 
due damigelle e da una fanciulla mora. Questa passò accanto al 
conte Zani, che si permise di toccarle il nerissimo seno: al quale atto 
la dama si volse in dietro, domandando al capitano perchè il suo 
compagno avea accarezzata la sua schiava. Il conte Zani si mise a 
ridere e l’altro spiegò alla dama, da lui bene conosciuta, l’equi- 
voco. Da ciò essa prese occasione per invitarlo a casa sua e con pre- 
ziose cerimonie si licenziarono. Vi si recò nel dopo pranzo e fu ac- 
compagnato dalle due damigelle e dalla mora nel gabinetto, ove la 
dama si abbigliava « con mille specie di imbrogli e di odori ». Lo 
regalò di confetture e di bibite rinfrescative, mostrandogli le sue 
vesti di broecato d’oro e d’argento, guernite di trine d’oro. Non po- 
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tendo baciare la padrona, egli baciò la schiava, ed essa di.se che 
meravigliavasi di veder fare tanta accoglienza ad una negra. ‘tispose 
che era sazio di donne bianche e che volentieri avrebbe consacrato 
il suo affetto a qualche bella mora. Lasciate le cerimonie, si inisero 
a sedere e si cominciò a cantare e battere nacchere e tamburelli. 
Alla fine disse al capitano che le sarebbe dispiaciuto se il conte Zani 
l'avesse stimata una mondana. o cortigiana. Questi rispose clie non 
cercava altro della sua condizione: ma che solo desiderava ia sua 
amicizia. Osò darle un bacio, e si licenziò per allora, dandule ap. 
puntamento per un altro giorno. 

Alla sera vide la Regina venire da Alcantara. ma era troppo 
buio e non potè discernerne le fattezze. Avea la carrozza con ban- 
dierelle di broccato d’oro, tirata da sei cavalli neri, con fiocchi rossi, 
La livrea era verde e la carrozza era seguìta da alcune guardie. 

Frattanto il nostro viaggiatore trattenevasi in Lisbona e passava 
il tempo conversando nel dopo pranzo con quella dama in tanta in- 
timità da trovarla « molto lascìva e salace ». La regalava spesso di 
canditi e le sue damigelle di moneta: ma poi cominciò a rallentare 
questa pratica, seusandosi pel gran caldo, che aumentava sempre 
più. Così lasciò per alcune settimane la conversazione profana. e si 
appigliò alla religiosa. capitando dai Padri Cappuccini. tra i quali 
verano due italiani. uno reggiano. l’altro fiorentino. 


* * sk 


A Lisbona il conte Zani visitò pure il tempio della B. V. detta 
Norsa. fuori della città. in collina. ov'è un bel monastero che fab- 
bricavasi allora. con un portico avanti la porta della chiesa. La sta- 
tua di questa Vergine, che dicono sia comparsa in detto luogo. è so- 
stenuta da una base grande d’argento. che imita una montagna di 
zaffiri. 

\ Belen fu a visitare la chiesa di S. Girolamo ed il monastero. 
ove parlò con due monache che gli mostrarono il dente del gigante 
lavorato al tornio ed il quadretto del re Sebastiano, che donò al suo 
confessore. Ivi sono le sepolture d’alecuni re portoghesi, e poco ap- 
presso vè un monastero di monache Domenicane. con una chiesa 
nuova. 

Passata la festa del Corpus Domini il conte Zani si accordò col 
signor Antonio Lopez Bonaventura e con altri due per andare ad 
\Imeida, ove giunto serisse ad un suo camerata che lo aspettasse 
per qualche giorno, perchè i suoi compagni non gli permettevano di 
partire tanto in fretta. Alla sera arrivò a Capo Espichel. ove si pre- 


paravano feste e commedie. aspettandosi concorso per la prossima 
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settimana. Fu condotto alla chiesa della B. V. di Capo Espichel, e 
dopo cena andò a vedere la punta del capo che sporgevasi tanto che 
la linea del mare parea quasi circolare. È un capo difficile da passare 
per il pericolo di naufragio. Montato a cavallo, passò per diverse 
montagne ed arrivò alle falde d'un gran monte, in cima al quale è 
Cezimbra, castello che guarda il mare. Dopo vari giri. fra valli e 
montagne. arrivarono sulla cima d’un monte, ov’è una cappella de- 
dicata alla Madonna del Carmine. officiata da un eremita. Fatte ivi 
aleune preghiere, proseguirono il cammino entrando in folti bo- 
schi: all'uscio de’ quali vide molte cappelle, o tabernacoli, di pietra 
fabbricati sparsamente per la costa d’un monte, ove arrivarono dopo 
il tramonto del sole. Alla mattina del giorno seguente riverirono il 
padre guardiano che li accompagnò per tutte le camere de’ frati sino 
alla prima cappella. che è quella dove fece penitenza il B. Pietro 
d'Alcantara. Proseguirono il cammino sino al mare. ov’è una ca- 
verna. e dentro una chiesa dedicata a S. Margherita. Ivi si fermarono 
fino al rinfrescarsi dell’aria e poi partirono. osservando per il monte 
l'erba che produce piccole bacche per tingere. delle quali si servono 
per riscattare gli schiavi di Barberia. 

\rrivati ad Alcobara sempre vedevano il Tago tinto di giallo, 
dal quale poco a poco si allontanavano. Videro Alhandra, dove si 
faceano balli e commedie e proseguirono passando per Villafranca 
ed Estarreja. ove cenarono. Dopo avere dormito mezzo vestiti, al 
levar del sole giunsero a Villanova poi a Zambo ed a Carrais. che ha 
una strada sola lunghissima. con case di qua e di là. A Coimbra vi- 
sitò tutta la città. la chiesa maggiore ed il palazzo dell’Università. 


* * %* 


\ Barcellos camminò per la città. andò a vedere le chiese ed 
il Cristo che porta la eroce al monte Calvario, « bellissima figura di 
« stueco. in una cappellina in un campo. ove dicono che compaia 
«la croce in terra il 4 maggio. giorno dell’invenzione di S. Croce ». 

Il conte Zani si trattenne raccogliendo erbe medicinali, per cui 
fu creduto medico e chiamato ad alcune visite. Egli non si rifiutò e 
guarì dal dolore di corpo una fanciulla, dandole a bere nel brodo due 
0 tre gocce d’un liquore spiritoso che portava seco. Gli furono mo- 
strate anche persone ammalate di scrofola. ma non le curò per non 
avere ancora composto il rimedio per simile male. 

Per !a vigilia di S. Giovanni si fecero molti fuochi e danze di 
fanciulle e trattenimenti per le vie di Rarcellos sino a mezzanotte. 

\ Braga si facea la fiera dei cavalli ed altri trattenimenti, per 
cui non poterono trovare alloggio. Andarono passeggiando e battendo 
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ora ad uno, ora ad altro albergo. finchè il signor Paulo Mende:. che 
dimorava nella strada de’ Mercanti. presso alla chiesa maggio:e. ve. 
dute le lettere commendatizie, che presentavano. fece loro ;-repa. 
rare una lauta cena e procurò alloggio anche per le cavalcature. $; 
parlò di varie cose, e saputo che il conte Zani era italiano e bolo. 
gnese. disse di aver piacere della sua amicizia. Gli diede anche il 
nome d'un suo eugino che stava a Roma, detto Padre Pio Da Silva. 
e dimorava nell’Ospedale di S. Antonio. 

Proseguirono il viaggio per Guimaraes. ove giunsero a lume di 
luna e vi si fermarono due giorni per riposarsi e vedere le comme. 
die de’ Castigliani. Andarono alla chiesa maggiore. ov’è il battistero 
di D. Alfonso Enriquez: videro le mura « sufficientemente belle. alle 
« quali si monta per scalinate ». Qui il conte Zani rimase privo di 
compagni. ma la signora di Paulo Mendez pensò lei a trarlo dim 
paccio: gli procurò una buona cavalcatura ed una guida per andare 
a S. Jacopo di Galizia. dicendo: « Questa mula m'ha portata più 
« volte e questo è stato il mio conduttore. a lui si fidi. chè io faccio 
«sigurtà della sua fedeltà. Il cammino è sicuro e Dio e S. 
« l’ainteranno. Si ricordi di me e vada con Dio ». 

\rrivò la sera a Ponte Lima, o Limia, e alla mattina per tempo 


Jacopo 


montò a cavallo con un altro signore, e. passate aspre montagne. 
giunse a Valenza do Minho. Il suo camerata gli cambiò moneta e gli 
fece segnare una licenza da mostrare alla dogana per sicurezza che 
proveniva dal Portogallo. Arrivò a Tuy verso mezzogiorno. poi a 
Pontevedra. ove si fermò a pranzo con uno spagnuolo mercante di 
buoi. Giunto a Caldas gli fu preparata una sontuosa merenda e andò 
a riposare per essere di buon mattino a Compostella. ove arrivò con 
pioggia e vento. Fu alla processione delle reliquie, e nell’uscir d 
chiesa s'incontrò con due pellegrini che alla fisonomia gli sembra: 
rono italiani: uno era romano e l’altro bolognese. Li invitò a pranzo 
e si misero d’accordo per andare insieme a Madrid. Vide un musi. 
cista sacerdote romano nominato D. Carlo Sassatelli, che gli fece 
vedere le reliquie. il gran doblone e la mitra di perle ed altre argen- 
terie. Li accompagnò a casa consigliandoli d’andare a piedi e ser- 
virsi delle inule per la strada di luogo in luogo, e così fece. 


Si incamminarono per la via di Madrid, arrivando ad Arzua. 
piccolo villaggio. poi a Melides. Ma qui il conte Zani si fece male a 
un piede, che cominciò ad enfiarsi. Dovette fermarsi in una casa di 
contadini, e rimanervi finchè fu guarito. Poi proseguì il cammino. 
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siungendo a La Bafiega poi a Benavente, ove andò a veder l’ospe- 


dale e la chiesa de' Zoccolanti che vi è di fronte. A Valladolid vide 
il Duomo ed altre chiese e finalmente il 15 di luglio 1670 giunsero 
sani e salvi a Madrid, ove il conte Zani si fermò quarantacinque 
viorni per il gran caldo che non permetteva di viaggiare ed anche 
per all ‘nder lettere dall'Italia. 

\lloggiò dapprima presso al Collegio dei Gesuiti, poi presso un 
holognese, che gli trovò una casa d'un italiano suo compare. Ripo- 
satosi alquanto andò a vedere il palazzo del Re, «in quella parte ove 
«si tiene negozio e si litiga ». Fu nelle due stalle e camminò per la 
città. « vedendo la piazza ». Andò a far visita all'ambasciatore di 
Venezia e trovò lettere del conte Carl’ Antonio Zani. che lo atten- 
deva di ritorno per il viaggio in Germania che doveva fare col conte 
Gio Luigi. Andò pure a trovare il cav. Dionigi Mantoani pittore bo- 
lognese. dal quale fu accolto cortesemente, invitandolo ad alloggiare 
in casa sua. Nella chiesa dei Gesuiti vide che davanti all’altar mag- 
giore « si ballava da fanciulli e giovani con nacchere e lancie per 
«barriera, coll’assistenza di molta nobiltà. dame e cavalieri ». Nella 
chiesa dei frati Domenicani vide la cupola dipinta dal Mitelli e dal 
Colonna e potè assistere anche nella piazza maggiore alla « festa 
«dell’uecidere i tori. che furono da venti ». Il segretario dell’amba- 
sciatore di Venezia Vinvitò nel suo palco: ma egli preferì di pren- 
der posto all'ombra «in faccia al portone. ove uscivano gli animali. 
«che però pagai caro ». La festa durò sino a sera. e finita il conte 
Zani ritornò al suo alloggio. 

Il giorno di S. Lorenzo andò con un italiano all'Eseuriale, ove 
vide il convento, il palazzo, le reliquie « e îutte le cose magnifiche » 
Ritornò con alcuni frati Domenicani ed il suo compagno coll’archi- 
bugio ammazzava uccelli e piccioni, dicendo che era « servitore del 
«eapo-caccia marchese di Lie », e gli fu mostrato il giardino, presso 
ad una porta della città, ed il casino con belle pitture. 

\vendo ricevuto lettere dalla sua famiglia che sollecitavano il 
suo ritorno in Italia, il conte Zani lasciò Madrid e giunse ad Alcalà, 
ove visitò la città. la piazza, alcune chiese ed il collegio, « che ha 
«una bella facciata di marmo ». Passò quindi per Guadalajara, Tor- 
rito. Forremocha, Aleolea, Maranchon, Ulsed. Daroca ed altri luo- 
chi. finchè arrivò a Saragozza. alloggiando presso alla piazza ov'è la 
chiesa di N. S. Quivi osservò «la fabbrica delle torri e campanili » 
e senza quasi accorgersene girò tutta la città « dalle porte che sono 
cnumerose e belle, coi conventi presso le mura < fuori ancora ». Vi- 
sitò la chiesa di S. Raimondo, i Padri della Mercede, un convento di 
Francescani ed un altro «grande, pieno di statue di legno che 
«pa})iono di marmo ». 





238 LA SPAGNA ED IL PORTOGALLO ALLA FINE DEL SEICENTO 


Da Saragozza il conte Zani giunse ad Oliete, poi a Vili.lba + 
passando per molti altri luoghi si fermò a Barcellona, ove ca:1minò 
per la città, visitando le chiese, il Duomo, gli Agostiniani ev altri 
conventi di monache. Vide il Vicerè a cavallo con molte compagnie 
di soldati a piedi e a cavallo, che andavano al porto. 

In compagnia di tre religiosi del Monferrato e di un gio» netto 
francese montò a cavallo passando per Castel Vich e veden.lo in 
pianura Gerona, che pareva vicina; ma col discendere e sparir del 
dì si levò loro davanti a gli occhi. Nell’andare all'albergo del sole j 
viaggiatori si divisero, i religiosi alloggiarono nel loro convento ed 
il conte all’albergo, molto stanco. Rimessisi in viaggio passarono per 
Bascara vedendo le radici dei Pirenei, «con una gran pianura se. 
« minata di lugari ed il mare che rientrava formando i golfi di Ca 
« daques, Roses ed altri. 

Verso il tramonto passarono per Figueras, poi per Cervera e 
Perpignan, accompagnati sempre da un gagliardo vento di tramon- 
tana. Passati i Pirenei, giunsero a Narbona. «entrando per una 
porta, ove sono busti di marmo di re e regine, Enrico IV ed altri». 
Alloggiarono dietro al canale, presso a San Giusto, continuando il 
viaggio per Montpellier, Avignone, Carpentras ed altri luoghi fin 
chè passarono il confine francese e furono di nuovo in Italia. 
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!) La rottura dell’equilibrio economico fra Europa ed America 
è forse la conseguenza storica di maggior rilievo della grande guerra. 

Nel campo produttivo, gli Stati Uniti ed il Canadà hanno supe- 
rato notevolmente l'Europa, come mostra il seguente prospetto, nel 
quale sono raccolte le rispettive cifre percentuali sulla produzione 
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Nel campo finanziario, gli Stati Uniti, che 


nell’ant: -guerr; 
erano debitori dell’Enropa. sono divenuti creditori di mil 
dollari. Si calcola anzi che essi ricevono dal 


rdi d 
vecchio mono una 
somma che pareggia insieme le rimesse degli emigranti (valutate 360 
milioni di dollari all’anno) e le spese effettuate dai turisti an: erican 
all'estero (circa 500 milioni di dollari). 

Non è qui il luogo di esaminare in quanto. a determina: © que. 
sta enorme prosperità. concorra il territorio ed in quanto coni orrano 
gli uomini ed il loro carattere. Certo è che questa immensa ricchezza 
per quanto inegualmente distribuita. finisce col riverberare i suo 
effetti su ogni categoria di cittadini, assicurando alle masse di 
ratori industriali un tenore di vita superiore a quello degl 
paesi della terra. 


lavo 


altr 


Ora. in queste condizioni di cose. come «i svolgono i rapporti 
ira padroni ed operai? La riechezza facilita la collaborazione è acvi- 
«ce i contrasti ? 

La risposta avrà valore anche come dato di psicologia collettiva, 
in quanto darà modo di arguire se al fondo dei contrasti sociali ch 
hanno accompagnato e seguito lo sviluppo dell’industria. e ne «on 
parsi una malattia organica. vi sia più il bisogno o Vinvidia. Vegoism 
o l'incomprensione. 

Sotto questo rispetto. la compiuta e severa indagine esegui 
dall'l flicio Internazionale del Lavoro. sui rapporti fra padroni ed 
operai negli Stati Uniti ed i cui risultati sono esposti dal Vice-diret. 
tore Butler. in una relazione piena di vivente interesse. qui appres. 


riassunta. è qualche cosa di più di un documento economico (2) 


2) Particolari e ben diverse da quelle europee sono le caratteri 
stiche dell'ambiente sociale americano e del movimento operaio n 
eli Stati Uniti. 

Paese nuovo, individualista ed energetico, gli Stati Uniti hann 
offerto finora a tutti gli uomini capaci e fortunati. enormi possibilità 
di avvenire. Il processo di eristallizzazione sociale vi è infatti all'ini 
zio. mentre le differenze fra le classi sono appena percettibili 

D'altra parte il flusso ininterrotto ed enorme dell’immigrazione 
accentuatosi di decade in decade fin dal 1800, aveva offerto. per | 
più dure fatiche. una mano d'opera abbondante. socialmente docili 


e relativamente a buon mercato. come quella straniera di nuovo ar 


rivo. Con che era possibile che le occupazioni qualificate e meglio 


retribuite venissero riservate agli americani ed americanizzati (3) 








) 


2) Les rélations industrielles aux Etats Unis. Genève, 1927 


3) Le recenti misure restrittive dell’immigrazione, limitando 
renti migratorie e mutandone 


fortemente le cor 
la cConiposizione cinica e professionale potranno, an 
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I: siffatto ambiente, il movimento sindacale ha avuto caratteri- 
stiche particolari, che lo differenziano dal movimento europeo. sia 
pel tipo di organizzazione. che per l'ampiezza del movimento. sia 
infine per i suoi scopi finali ed i rapporti con le organizzazioni po- 
litich« & 

\ei riguardi strutturali, i sindacati americani, organizzati sulla 
base dei mestieri. hanno conservato, pur essendo federati. un note- 
vole grado di autonomia. Di recente peraltro si è manifestata la ten- 
denza ad aggruppamenti di località (nei maggiori centri industriali) 
o per classi d’industrie. 

(‘irca l'estensione del movimento. i sindacati comprendono 
poco più di un quarto della mano d'opera industriale esistente negli 
Stati l niti. E salvo che nell'industria mineraria. essi reclutano i 
propri adepti principalmente nelle occupazioni qualificate, cioè fra 
americani ed americanizzati. 

Infine. gli scopi immediati sono: libertà delle organizzazioni 
ed eflicacia dei suoi mezzi di azione, al fine di ottenere miglioramenti 
nella mano d'opera. Gli scopi finali invece, secondo il Gompers che 
tenne per quarant'anni la direzione del movimento operaio negli 
Stati È niti, consisterebbero nell’istituzione progressiva di un con- 
trollo paritetico, estendentesi dalla singola officina al complesso del- 
l'industria, e coronato da una specie di parlamento organico. 

« () tutti i problemi economici serisse il Gompers potranno 


essere regolati da un organo economico nazionale, veramente rap- 


presentativo, competente a prendere decisioni e ad assicurarne Ue- 


influire non soltanto sul mercato del lavoro, ma sulla stessa vita economico-so 
gli Stati Uniti, 
Indubbiamente le vacanze dell'inmigrazione come sono state chiamate 
tate stabilite, non soltanto per secondare Vantica aspirazione delle classi operaie, 
per scopi di più ampio carattere, per rinsaldare cioè la compagine e la forma- 
izionale degli Stati Uniti. Comunque non + dubbio che esse hanno contribuito a 
ire il tenore di vita dei lavoratori ed a determinarne una maggiore meccanizza- 
dei processi produttivi 
Ma le conseguenze sfavorevoli della nuova politica non mancano, nè sono di 
valore 
ridotta Vimmigrazione, è venuta a scarseggiare la mano d'opera specie nei me 
in qualificati. In conseguenza i negri. a centinaia di migliaia. hanno lasciato | 
re del sud per trasferirsi nelle fabbriche degli Stati settentrionali: il che inquieta 
unericani pensano che Vinferiorità sociale della razza negra non consente prom 
lì lavoro coi bianchi 
luttavia, nè il più largo impiego di macchine, nè il lavoro negro, sono bastati 
lire alla diminuzione di mano d'opera straniera pei lavori di movimento di terra 
vazione, di facchinaggio, per gl’innumerevoli mestieri, insomma, i quali richie- 
iù robustezza di braccia che addestramento. Da ciò una contrazione di attività 
iva, e quindi impossibilità al capitale di trovare sufficienti impieghi nazionali 
inratutto però il maggior danno del ridotto afflusso di immigranti è in ciò, chi 
nazionale, alla lunga, rischia di avviarsi verso un processo di stabilizzazione, il 


arebbe senza influenze «ul carattere nazionale 
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«secuzione. 0 l'organismo politico dovrà svilupparsi secone» un 
«nuova tecnica impiegando un personale più competente ». 
Nessuna adesione quindi del sindacalismo americano alle teorie 
socialiste; nessuna fedeltà al domma marxista della lotta di lasse: 
nessuna negazione od antitesi alla società nel suo attuale organismo 
economico e sociale. Anzi si è avuto il fenomeno caratteristic.». del 
rifiuto costante a dar vita ad un partito politico laburista. pre‘eren. 
dosi intese fra i sindacati ed i partiti nazionali esistenti. ai {ni di 
determinate rivendicazioni. 


3) L'azione sindacale è stata finora svolta prevalentemevte su 
direttive di contrasto e lotta coi padroni e le loro organizzazioni. 


Lotta non soltanto sul naturale terreno economico e sul terreno po- 


litico. ma anche su quello legale, dati i vasti poteri e le prerogative 
dei giudici americani. Lotta acuitasi a partire dai primi anni del 
ventesimo secolo e culminata negli anni dell’immediato dopo guerra. 
Nè sono mancati periodi di asprezza ed episodi di violenza. specie 
là dove il lavoro si svolge. come nelle miniere. lontano dagli agglo- 
meramenti urbani. 

Closed shop, or open shop? Bottega chiusa o bottega aperta? 
Lavoro cioè riservato ai soli operai sindacati o accessibile a tutti? 
Ecco il punto di tattica sindacale, intorno a cui la battaglia è stata 
particolarmente aspra e la lotta condotta. dalle due parti. con 
estremo vigore: come se dalla decisione di esso dovesse dipendere 
tutto l'avvenire! E la via è stata seminata di cadaveri! 

Ma... dal sangue la Pace 
Solleva candida Valli... 


Chè già spuntano i segni di una maggiore comprensione così 
nel campo operaio che in quello padronale; e sembra profilarsi una 
notevole tendenza alla collaborazione ed alla nace sociale. 

La famosa dichiarazione di Portland, del 1923, dell’ American 
Federation of Labor. ebbe a constatare che «la democrazia politica 
raggiunse il suo pieno sviluppo nell’anteguerra... Col termine del 
« conflitto la democrazia industriale è divenuta una vivente neces 

sità... L'organizzazione dei lavoratori in sindacati deve significare 
l’organizzazione di uno degli elementi organici più vitali, per par- 
tecipare con intelligenza alla democrazia industriale... La missione 
dei gruppi industriali non è di evitarsi e di lottare l’uno contro l’al- 
tro. Queste lotte sono state i segni premonitori di una compren 
sione nascente: i dolori del parto di un ordine industriale che si 
« sforza di ritrovare se stesso e di concepire il suo proprio modo di 
« funzionamento. Il vero scopo delle organizzazioni padronali ed 
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«operaie è di avvicinarsi, di legiferare in pace, di dare il meglio di 
«se stesse per il soddisfacimento degli umani bisogni ». 

Principio questo della collaborazione, riaffermato altre volte e 
per ultimo nel Congresso tenuto dalla Federazione nei primi di ot- 
tobre. a Los Angeles, dove è stato ripetuto che il movimento sinda- 
cale americano «ha un programma costruttivo in piena coopera- 
«zione con l'industria e con la società ». 

4) Si è già accennato che, come nel campo operaio, così anche 
in quello padronale, si sono venute profilando tendenze collabora- 
trici. le quali hanno improntato di sè la politica dei salari e quella 
dei rapporti con le maestranze. 

Dopo il famoso esempio del Ford, che risale al 1913. la dot- 
trina e la pratica degli alti salari si sono venute diffondendo nell’in- 
dustria americana (4). E ciò non per motivi sentimentali o filantro- 
pici. ma per la convinzione diffusa, attraverso l'esperienza, che buon 
salario significa buon lavoro e buono spirito di fabbrica, e trova 
compenso nell’andamento della produttività e nell’impulso gene- 
rale dato ai consumi (5). 

In altri termini alla politica degli alti salari si è attribuita la 
funzione di stimolante della produzione e del consumo. Così che si 
è diffusa !a convinzione che normalmente il fattore di costo da com- 
primere per ultimo, siano appunto le mercedì. 

Ma il nuovo spirito ha pure improntato di sè i rapporti con le 
classi operaie, comprendendosi che alla dura e sempre rinnovantesi 
guerra industriale, sia preferibile una feconda pace. È però si sono 


studiati e sperimentati i mezzi atti a conseguire questo risultato ed 
anzi tali ricerche hanno addirittura dato vita ad una nuova scienza 
conosciuta sotto il nome di personal management (direzione del per- 
sonale) e che preconizza i seguenti sistemi : 


a) determinazione scientifica delle condizioni di lavoro, e cioè 
lo studio dei modi migliori di selezione, formazione ed adattamento 
di operai. capi tecnici. direttori, ece.:; 


. 


h) provvidenze a favore dei lavoratori. da attuarsi dalle 


4) Senza ricorrere a troppe «ifre statistiche, basterà ricordare che, nei mestieri 
qualificati, oggi seno frequenti orari di lavoro settimanale di 44 ore e salari pure setti- 
manali da 30 a 100 dollari; che l'indice generale delle mercedi americane è circa il 
doppio di quello inglese e supera da due a cinque volte quello degli altri paesi europei; 
e che infine, in confronto all’anteguerra, i salari americani sono oggi due volte e mezzo 
più alti. nella loro espressione monetaria, ed una volta e mezzo quando si consideri il 
loro potere di acquisto (valore reale). 

5) La Monthly Labor Review di gennaio 1927 (pag. 37) pubblica i seguenti nu- 
meri-indici dell'aumento di produttività nei principali rami d’industria (1924 = 100): 
Ferro è acciaio 159; Automobili 272: Calzature 106; Carta e cellulosa 134; Cementi 161; 
Cuoio 141: Raffinerie di zucchero 138; Industria delle carni 127: Raffinerie di petro- 
lio 183 
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aziende e cioè: pensioni, casse malattie, assicurazioni sulla <ita. #) 
infine la partecipazione degli operai al capitale azionari. del) 
aziende, col concorso finanziario delle medesime. È il co.ì det 
azionariato operaio, la cui importanza è lumeggiata dall’;-mport 
delle azioni possedute dagli operai americani. che si valuta 700 mi. 
lioni di dollari: 

c) collaborazione e contatti fra padroni ed operai. Quindi di 
una parte contratti collettivi ed arbitrati: dall'altra commissioni pa: 
ritarie costituite dai direttori e dalle rappresentanze elettivi dell 
maestranze, col compito di istruire i reclami del personale e dirimer 
le controversie individuali. e di provvedere alle questioni di sie 
rezza. benessere, equo trattamento e così via. 

Come la politica degli alti salari. così il personal menagement 
non è dettato da preoccupazioni filantropiche od umanitarie. ma di 
una più lunga e lungimirante comprensione delle convenienze indi 
striali. Si riconosce cioè che Velemento umano ha una parte essep 
ziale nell’apparato produttivo e richiede particolari cure: che Vin 
dustriale ha interesse ad avere maestranze stabili ed affezionate: che 
il bilancio della guerra industriale. anche se vittorioso. è passivo: : 
che il personal management giova a limitare. o almeno a disacer 
bare. Vazione sindacale. 

Però Vattuazione di questi metodi trova ostacoli gravissimi : co 
nel loro costo che li rende accessibili solo alle aziende più ricche 
come nella mentalità di resistenza che non è superata dovunque : 
che anzi sopravvive tenacemente nel Sud e nei centri industria! 
nuovi, come Detroit. 

Si direbbe quasi che nella prima fase dello sviluppo delle in 
dustrie. ambienti operai e padronali siano propensi ad attribuir 
peso prevalente alla contraffazione naturale d'interessi fra impren 
ditori ed operai e a regolare le divergenze di lotta. In una second: 
fase invece Videa della solidarietà d'interessi prevale e si ricercan 
inetodi conciliativi e di collaborazione. 

Cheechè sia di ciò, e qualunque siano le sorti delle tendenze pi 
recenti e che trovano attuazione ad opera dei pionieri. riconose 
giustamente il Butler. che le relazioni fra padroni ed operai costi 


tuiscono il problema fondamentale della industria e che dalla solu 
zione di esso dipenderà se la civiltà industriale potrà essere mante 


nuta e sviluppata. 


Di questo problema la Carta del Lavoro italiana ha già dato un 


soluzione nuova e completa, realizzando, con più ampia ed efficient 


concezione, quella organica sistemazione dei rapporti del lavoro cu 
aspirano tutti i paesi industriali. 
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(LI SCAVI ITALIANI ALL'ESTERO 


CRETA - EGITTO - GRECIA 
ANATOLIA - ALBANIA 


\lla Mostra dell'Esposizione Italiana all'Estero, ordinata a Mi- 
lano in occasione del recente Congresso Geografico Nazionale. la 
Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti ha partecipato con 
una ricca serie di fotografie e di grafici intesa a documentare l’opera 
compiuta dall'Italia, nell’ultimo mezzo secolo. per l'esplorazione ar- 
cheologica del prossimo Oriente. Poichè si trattava di espansione ita- 
liana all'estero, restavano naturalmente esclusi dalla Mostra i nostri 
territori coloniali ed il Dodecaneso. 

La Mostra è stata, per la maggior parte del pubblico. una rive- 
lazione: e la sorpresa non deve sorprenderci di fronte alla vastità di 
un semisecolare lavoro che in quella sala della Permanente veniva 
rappresentato e documentato. ove si consideri che V'Italia ha in casa 
propria miniere doviziose e inesauribili di tesori archeologici. Ma il 
stro Paese. per contro, non poteva restare assente in quella serie 
di imprese di alta cultura. a cui da molti decenni vanno collaborando 
i maggiori Stati d'Europa. oltre agli Stati Uniti d'America: ed il 
partecipare a queste imprese era per l'Italia un dovere anche mag- 
giore in virtù di una tradizione sua propria. che è per essa un nobile 
vanto. Parlando di una tale tradizione non vogliamo già alludere sol- 
tanto a quella numerosa schiera di viaggiatori, quali Ciriaco d’An- 
cona. Onorio Belli. Pietro Della Valle. Domenico Sestini. che tra il 
chiudersi del secolo xv e Vaprirsi del x1x percorsero l'Oriente ricer- 
rando anticaglie. traserivendo iscrizioni. deserivendo monumenti su- 
perstiti e portando VYinteresse degli eruditi verso contrade lontane e 
civiltà ‘estinte. Ma vogliamo riferirci piuttosto a quella schiera di 


dotti che tra il finire del secolo xvi e la metà di quello seguente re- 


carono un contributo utile e talora prezioso alla formazione di quelle 
scienze, quali V'Egittologia e l’Assiriologia. che dovevano rivelarci il 
millenario mistero di focolari di civiltà che fiammeggiarono nel- 
l'Oriente e si spensero. 

Tra i nomi dei primi ricercatori e studiosi dell'Egitto antico. 
troviamo infatti quelli di Vittoriano Donati, di G. B. Belzoni. di 
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Pernardino Drovetti e di Ippolito Rosellini; nel campo della Assiriy. 
logia. mentre Pietro Della Valle traserisse, per il primo, nei 162). 
tra le rovine di Persepoli, cinque segni di una scrittura cune:forme, 
P. E. Botta rivelava pure per il primo nel 1843 la magnifice,za dei 
palazzi assiri, disseppellendo le rovine della Reggia del Re Sargon 
a Khorsabad. Qualche anno dopo. Luigi Palma di Cesnola. esplo. 
rando Visola di Cipro, scopriva anch'esso per il primo le forme è; 
caratteri di quella civiltà antichissima: e potremmo continuare, 

Ma torniamo alla Mostra di Milano. Dopo mezzo secolo di siste. 
matiche ricerche, non era inutile gettare uno sguardo sul cammin 
percorso, e in una rapida sintesi fare il bilancio dell’opera compiuta 
e «dei risultati conseguiti. 

Quella stessa sintesi che la Mostra di Milano ha fotograficamente 
rappresentata. vogliamo noi ora esporla in veste descrittiva ai let. 


tori della Nuora Antologia. perchè quell'opera e quei risultati siano 
anche più esattamente valutati nella loro unità e nella loro portata 

Cominciamo da Creta. Sino all'ultimo quarto del secolo »corse. 
dell'antica Creta e dei suoi monumenti si conosceva quel tanto + quel 


poco che le fonti classiche ci avevano tramandato: leggende di mito 
grafi e fantasie di poeti. Prendiamo infatti una qualunque delle 
vecchie storie dell'antica Grecia: cosa vi st trova? La notizia della 
migrazione in quell’Isola dei Dori e dei Minii. la memoria di Mi 
nosse e del Labirinto. la storia del volo di Icaro e degli amori di Pa 
sifae e di Arianna. il mito di Talo: null'altro. Eppure una più at- 
tenta lettura delle fonti avrebbe dovuto insegnare qualche cosa, 0 
indurre almeno il sospetto che sistematiche ricerche condotte in quel. 
l'Isola avrebbero potuto recare molta luce alla conoscenza del mondo 
antico. L'elogio che Strabone fa delle leggi di Creta. dei suoi ce 
stumi e della sua potenza marittima. Vasserzione di Servio che è 
Creta fosse per la prima volta istituito un culto agli Dei (primo 
Cretenses constat invenisse religionem). le enumerazioni che ci ha 
lasciato Plinio delle sue cento città cantate da Omero, avrebbero do 
vuto ben presto risvegliare la curiosità dei dotti. 

Lo studio delle antichità cretesi incominciò invece soltanto dope 
le scoperte fortunate di Troia e di Micene. Gli scavi italiani di Creta 
ebbero inizio. infatti. nel 1884. quando cioè Federico Halbherr. 
che ancor oggi li dirige con sapienza e perseveranza ammirevoli. in- 
coraggiato da Domenico Comparetti. si recò a Santi Dieci presso Gor- 
tina in cerca di iscrizioni, ed ebbe di lì a poco la ventura di scoprire 
quella famosa che porta appunto il nome di Gortina, incisa nel Vi 
secolo av. Cr. in dodici lunghe colonne, sopra i blocchi di un muro 
circolare: Viserizione più lunga di quante siano a noi pervenute del. 
l’antica legislazione ellenica. e uno dei documenti più preziosi pe! 
la conoscenza della costituzione famigliare cretese. 
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Gortina dette in seguito alla nostra missione altri frutti di ri- 
cerca meravigliosi: fra i tanti, un tempietto dedicato alle divinità 
egizie da Flavia Filyra e dai suoi figli, il famoso tempio di Apollo 
Pizio. ed il celebre e vasto Pretorio (perchè non bisogna dimenticare 
che Gortina fu al tempo dei Romani la capitale della provincia di 
Creta « Cirene), o per essere più esatti i due Pretorî, quello del se- 





GORTINA (Creta 


9) 


lì piazzale e Valtare del Pythion dopo i ripulimenti del 1927. 


condo e quello della fine del quarto secolo, con le numerose loro co. 
struzioni, compresa la sontuosa dimora del Governatore; vasto com- 
plesso che già ha dato occasione alla nostra missione di parecchie e 
lunghe e fruttuose campagne di scavo; campagne che hanno prose- 
guito anche nell’anno in corso sia nella metà occidentale sia, con 
saggi. anche nell’area della metà orientale, inettendo in luce gli 
avanzi del grande portico a colonne di un metro di diametro, nonchè 
diverse statue di notevole fattura. 

Il tempio di Apollo Pizio, eretto nel tempo lontano dei sovrani 
di Cnossos e di Festos, ma durato fino al tempo dell'Impero con sem- 
pre nuovi ingrandimenti e abbellimenti, ha procurato la scoperta 
anche di un caratteristico simulacro marmoreo del Dio, V Apollo 
Gert\nio, in lunga veste di citarista, posto poi dall'Halbherr nel cen- 
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tro dell'abside e illustrato sapientemente dal compianto Say:gnoni. 


È questo dunque il Pythion al quale, essendo la Beozia desolata di 
una crudele pestilenza, vennero i Tebani per consultare l'oracolo 
dopo di che le due belle figlie di Orione, Menippe e Metioche. si im. 
molarono vittime volontarie per la salvezza della patria. « dalla 
terra molle del loro sangue uscirono due stelle che spiegarono il volo 
verso il cielo. 

Come a Gortina il tempio di Apollo, così nella prossima Lebena 
la missione italiana ebbe la ventura di mettere in luce Vantico tem. 
pio di Esculapio, con la sua fonte sacra, tempio rifatto nel primo 
secolo d. Cr.. dopo il terremoto del 76, allorchè il famoso mago 
Apollonio, stando appunto in quel Santuario. rassicurò i sacerdoti 
atterriti e gridò loro: « il mare ha partorito una terra ». indovinando 
che dalla scossa tellurica era nata presso Thera una piccola isola. 

Non lungi da Gortina sorgeva il monte Ida, col suo mitico an- 
tro nel quale Zeus in fasce suechiò il latte della capra Amaltea e dett 
i primi vagiti, coperti dai Coribanti, danzanti la loro pirrica danza. 
col percuotere gli scudi perchè Saturno non udisse quei vagiti. Ap- 
punto entro il venerabile speco dell’Ida. che Pindaro cantò sui flauti 
lidii (Olimpica, V). VHalbherr scoprì un deposito sacro di tripodi. 
vasi e scudi di bronzo. armi di ferro. ornamenti d’oro, d’argento e di 
avorio. illustrati poi dall’Orsi e dal Milani. È noto che nelle figure 
e nei simboli rappresentati su quegli scudi il Milani ravvisò le forme 
prime dei miti e del culto proto-ellenico. di quel culto che, dattilico 
in Creta. si svolse poi in Grecia nei cicli divini ed eroici. 

Ma le scoperte più note e più larghe della missione archeologica 
italiana in Creta sono quelle della reggia di Festos. Il palazzo reale 
di Festos non ha forse la celebrità del suo maggiore fratello di C.nos- 
sos, che la missione inglese diretta dall’Evans scoprì nel 1900. cioè 
nell’anno istesso in cui si iniziavano le campagne italiane di Festos: 
e ciò non solo perchè il palazzo di Cnossos si illumina al nostro spi- 
rito con la suggestione di due nomi, il re Minosse e il Labirinto (così 
era chiamato il palazzo per il culto ivi celebrato alla Labrys o doppia 
ascia), ma anche e sopratutto perchè gli Inglesi una tale celebrità 
hanno saputo formare e mantenere con le loro superbe pubblica 
zioni. Ma pure evitando ogni confronto, grandissima è la importanza 
della scoperta italiana del palazzo di Festos, 0, diciamo. dei due pa- 
lazzi: perchè al disotto di quello che appartiene al periodo di mag- 
gior potenza di Creta e di maggior fiore della civiltà e dell’arte mi. 
noica, furono trovati i resti di un palazzo più antico. che durò al 
l’ineirca per i primi tre secoli del secondo millennio avanti Cristo. 
Ed è in questo primitivo palazzo che. nascosto entro un recondito 
ripostiglio, fu trovato quel singolare e prezioso disco di argilla che 
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porta impressa a spirale sopra ambedue le facce una scrittura gero- 
difica. di cui non si è potuto ancora identificare, nonostante i molti 
studi condotti su di essa, nè il senso nè il preciso luogo di origine. 

Arso il primo palazzo, sorse sulle sue rovine il secondo, che 
mantenne del primo così l'orientamento come la tradizione archi- 
tettonica. tanto nei suoi criteri strutturali come nelle sue forme de- 
corative: e questa tradizione durò anche quando il secondo palazzo. 
costruito a piani sovrapposti e a terrazze digradanti, fu esso pure 
combusto da un nuovo incendio. Durò fino a quando? Ma non vo- 
gliam qui toccare la questione tanto dibattuta e tuttora insoluta dei 
rapporti che corrono fra i palazzi di Creta e quelli dell’ Argolide, fra 
il complicato sistema di stanze e di corridoi che costituiscono la reg- 
gia minoica e il tipo a megaron con focolare fisso della reggia micenea. 

Un altro palazzo messo in luce dalla nostra missione cretese, se 
è inferiore a quello di Festos per la sua mole e per la sua importanza 
originaria, ha offerto in compenso ben maggiori tesori d’arte e docu- 
menti della cultura cretese; è il palazzetto di Haghia Triada, sorto 
quasi in riva al mare nei pressi di un villaggio ricco e fiorente. pic- 
cola dimora di delizia e di riposo per un sovrano cretese: ivi furono 
trovati vasi dipinti e vasi di steatite e tavolette fittili e sigilli e sopra- 
tutto quel meraviglioso sarcofago dipinto, pubblicato e illustrato dal 
Paribeni. e oggi al museo di Candia. che è nn documento incompa- 
rabile per la conoscenza del culto e dei riti cretesi. 

Ad età più tarda ci riportano due altre scoperte della missione 
italiana: quella di Prinià e quella di Arkades. La città ellenica ar- 
caica sorta presso l’odierno villaggio di Prinià ci ha dato un antico 
tempio che, risalendo al vi secolo a. Cr. ed essendo quindi anteriore 
alla costituzione dei classici ordini architettonici, rappresenta per 
noi un anello prezioso tra le forme architettoniche propriamente 
cretesi e quelle che s’inquadrano in quegli ordini greci. 

\nche per lo scavo condotto dal dott. Doro Levi. a partire dal 
1924 (è questo quindi il più recente scavo cretese della missione ita- 
liana), sul colle di S. Elia presso un centro importante di quelle 
tribù arcadiche che vennero in Creta con le prime migrazioni gre- 
che. l’importanza principale consiste appunto nello svolgersi esso 
in uno strato di passaggio tra la civiltà cretese-micenea e quella greca 
classica. Il piccolo fortilizio trapezoidale con le torrette angolari e 
le case di abitazione, è andato quasi del tutto distrutto: ma risultati 
assai abbondanti ha dato invece la necropoli, che offre nelle sue 
tombe il duplice rito del seppellimento a inumazione e a cremazione : 
tombe a pithos e tombe circolari a cupola, e in esse, insieme ad altre 
suppellettili, una copiosa ceramica geometrica, protocorinzia e co- 
rinzia, che ci conferma l’appartenenza di questa necropoli di Arka- 
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des ad uno stadio intermedio tra il tramonto della civiltà micenea ; 
i! sorgere di quella ellenica. 

Queste indagini, schiettamente archeologiche, della mission 
italiana non ci debbono far dimenticare che uno studioso nostro h» 
per due anni indefessamente lavorato in un campo affine ricercando 
ed illustrando le memorie monumentali e le impronte artistiche |a. 
sciate dalla Repubblica Veneta, dopo il 1204, nell’isola di Creta: | 
poderose fortificazioni e le chiese e le case e l'acquedotto di Fran. 
cesco Morosini e quel gioiello della loggia del Sanmicheli. L'open 
di Giuseppe Gerola. promossa ed edita dal R. Istituto Veneto w 
sono venti anni, non è soltanto una diligente opera di studioso. ma è 
ancora la precisa e preziosa documentazione della vasta profondi 
espansione culturale dell’Italia in Oriente attraverso parecchi secoli. 


* * > 


Venti anni dopo che la missione italiana era partita per Creta, 
una nuova missione diretta da quel magnifico esploratore che è il 
senatore Schiaparelli, attraversava il Mediterraneo e risaliva la valle 
del Nilo. Gli studiosi italiani non potevano in verità mancare in um 
così fertile terreno di ricerche, delle quali, come vedemmo, essi fu: 
rono un tempo i pionieri, tanto più che in quel terreno tutte le più 
colte nazioni di Europa e di America si erano date convegno. Ed era 
giusto che a quelle ricerche, promosse e sussidiate largamente da 
S. M. il Re, fosse preposto il valente direttore di quel Museo Tori 
nese che ai tempi dello Champollion era il più ricco museo egizio 
di Europa, e che oggi ancora non è secondo ad alcun altro sia di Eu 
ropa che di America, compresi quelli di Londra, Parigi e Berlino. 

Per chi non possa recarsi in Egitto a vedere nella necropoli te- 
bana l’opera condotta dalla nostra missione in dodici campagne di 
scavi e di ricerche, basterà un giro nelle accresciute sale del Museo 
di Torino per formarsi un concetto dei lavori compiuti e del frutto 
da essi recato: un giro in quelle sale e un’occhiata ai due primi ve 
lumi finora apparsi della relazione che il sen. Schiaparelli sta pre- 
parando ad illustrazione della sua opera. 

Presentando il primo di quei volumi ai lettori del Journal des 
Savants, un insigne egittologo da poco scomparso, il Naville, ora è 
un anno diceva: « ci sembra che si sia troppo poco parlato dei con- 
siderevoli scavi che l’Italia ha fatto in Fgitto dal 1903 al 1920». 
Troppo poco. certo, in rapporto all’importanza dei risultati rag- 
giunti ed alla vastità delle ricerche condotte. Poichè con le sue do- 
dici campagne durate quasi venti anni la missione italiana ha scavato 
in molte parti della valle del Nilo. Ha scavato a Gizeh presso la 
grande piramide, scoprendo alcuni interessanti resti del tempio: 
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ha scavato a Eliopoli, scoprendo anche qui i resti del Tempio del 
Sole. e quella gigantesca e strana costruzione laterizia a foggia cir- 
colare di cui invano si è tentato riconoscere il carattere e la fun- 
zione: ha scavato in molte necropoli (nella valle tebana delle Regine, 
a Deir-el-Medinet, a Assiut, a Gebelein, a Elefantina di fronte ad 
Assuan. a Gau el Kebir. ad Hammaniet) scoprendovi tombe di di- 
verse epoche e arricchendo il Museo di Torino e quello del Cairo di 
meravigliose suppellettili. L'esplorazione sistematica della necropoli 
di Assiut, e particolarmente di una piccola conca ancora intatta, 
mise infatti alla luce, oltre ad una tomba grandiosa e principesca, 
tutto un copioso materiale scheletrico e archeologico del periodo fra 
la quarta e la dodicesima dinastia, cioè di uno dei periodi meno noti 
e di cui si possedevano sin’ora le più scarse suppellettili. Un ricco 
materiale delle prime dinastie è stato dato invece dallo scavo delle 
necropoli predinastiche e dinastiche di Gebelein. Ad Elefantina lo 
Schiaparelli ha ritrovato, colla dimora sepolcrale decorata di basso- 
rilievi del dignitario Hikab e con quella di Hirchuf, molte altre 
tombe dell’antico impero e del periodo interposto fra l'antico ed il 
medio: ed inoltre due grandi scalee che salivano alle tombe dalla 
pianura. A _Gau el Rebir trovò delle tombe grandiose e singolari, 
quelle dei sacerdoti del |)io proscritto Set, che, presentando un tipo 
speciale perchè in determinate occasioni dovevano essere aperte ai 
fedeli. hanno una particolare importanza nella storia dei riti e del- 
l'architettura sepolcrale egiziana. Ma le scoperte più note della mis- 
sione italiana sono quelle avvenute nelle necropoli tebane. 

La valle delle Regine. alla quale è dedicato il primo volume 
della ricordata opera che il sen. Schiaparelli va pubblicando come 
relazione della sua lunga attività esploratrice in Egitto e che è vera- 
mente un monumento del sapere e dell’iniziativa italiana, è stata 
sistematicamente ricercata in ogni sua parte dalla nostra missione 
con risultati meravigliosi. Quella valle faceva parte della vasta ne- 
cropoli tebana che si estende nella catena libica di fronte a Lugsor 
e a Karnak. Le 80 tombe esplorate col loro pozzo, il corridoio e la 
cella funeraria, erano scavate nella fronte rocciosa, spesso a grande 
altezza. È risultato però che, contrariamente alla fama tradizionale, 
non tutte quelle tombe erano riservate alle regine. poichè molte di 
esse appartennero a principesse e a dignitari. Tutte apparvero vio- 
late eb antiquo. Nulla di meno, per le decorazioni murali e le sup- 
pellettili ritrovate, alcune di esse possono considerarsi veramente 
fra le più ricche della necropoli tebana. Bellissime particolarmente. 
per i bassorilievi dipinti che le ornano, quelle dei tre figli di 
Ramses III, Chamuas, Amonchopeschfu, Seethirchopeschfu: tombe 
curiose perchè il Faraone che le fece costruire volle riservato a sè il 
primo posto nelle figurazioni e nelle scritte, mentre i figli defunti, a 
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cui le tombe erano destinate e che le occuparono, appariscono in un 
secondo piano quasi giustificati al cospetto degli Dei soltanto per |a 
potente mediazione paterna. Ma la più importante è quella della 
Regina Nofertari Meren Maut, moglie di Ramses II, il Sesostri dei 
Greci, sopratutto per la bellezza e la freschezza dei bassorilievi relj. 
giosi dipinti sulle sue pareti e accompagnati dai soliti testi tratti dal 
Libro dei Morti. 

La necropoli di Deir-el-Medinet ha dato invece quella meravi. 
zliosa e inviolata tomba dell’architetto Kha e di sua moglie Mirit 
che è stata, pezzo per pezzo, splendidamente ricomposta nel Museo 
di Torino. Ed è a questa tomba che è dedicato il secondo volume, da 
poco edito, dello Schiaparelli. Inutile deseriver qui l’impressionante 
e suggestivo spettacolo di quella cella, che molti hanno veduto nel 
Museo di Torino: al di là della robusta porta di cedro dalle maniglie 
bronzee, che la chiude, è tutta una visione dell’intima vita di 3500 
anni or sono: il letto nuziale, colle sue belle coperte distese e gli 
scanni a mezzaluna per il capo, e gli strumenti professionali dell’in- 
gegnere col cubito a lamina d’oro donato a lui dal Faraone Ame. 
nofi II, e i monili e gli oggetti di toletta della signora, colla sua su- 
perba parrucca nera inanellata: nè mancano i bastoni da passeggio. 
una stuoia da viaggio (l’unica sinora conosciuta), la biancheria da 
letto e da tavola, le seggioline leggere ed eleganti e i giochi e le vi- 
vande già pronte e le ghirlande di fiori. Certo in nessun Museo 
d'Europa l'Egitto dei Faraoni rivive dinanzi a noi come in quel sa- 
crario sepolcrale che quasi per prodigio è passato intatto dalla Valle 
del Nilo a quella del Po. 

Anche in Egitto, come per Creta, l’attività degli studiosi italiani 
non si è limitata alla ricerca e allo studio delle antichità faraoniche 
disseminate lungo il corso del Nilo; mentre infatti la Società italiana 
per la ricerca dei papiri greci e latini (fondata a Firenze nel 1908) 
ha frugati, decifrati, pubblicati, illustrati tanti preziosi documenti 
estratti da Oxyrrinchos, da Antinoe e da altre località dell’Egitto, 
un dotto italiano, Evaristo Breccia, da oltre vent'anni dirige il Museo 
greco-romano di Alessandria con piena fiducia del Governo egiziano 
e con onore per il nostro paese, l'architetto italiano Achille Patri- 
colo tenne fin al 1923 il posto di architetto-direttore del « Comité 
pour la conservation des monuments de l’art arabe », e dopo di lui il 
prof. Ugo Monneret de Villard compì una lunga missione in Egitto 
per studiare ed illustrare numerosi monumenti di architettura € 
scoltura copta ed araba, e particolarmente la Chiesa di S. Barbara 
al vecchio Cairo. il monastero di S. Simeone, il convento di Deir-el- 
Ahvad, ece., compilando anche il catalogo del Museo di arte copta 
del Cairo vecchio. 
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* * * 


La scuola archeologica italiana di Atene, sorta nel maggio del 
1909. occupa cronologicamente il terzo posto nella storia della no- 
stra espansione archeologica nel prossimo Levante. Molti. al tempo 
della sua istituzione, si sono chiesti s'era opportuno creare una 
scuola archeologica nostra in Atene, quando l’Italia ha in casa pro- 
pria tanti monumenti greci da studiare, tante contrade dove il genio 
ellenico ha lasciato, in un sottosuolo in parte ancora inesplorato, ve- 
stigia e impronte delle sue creazioni più belle; e si citavano natural- 
mente Girgenti e Selinunte, Siracusa e Segesta, Metaponto e 
Crotone. 

Ma l’Italia non poteva restare assente ad Atene, poichè anche 
colà si erano date convegno le maggiori nazioni civili per compiere 
a gara sistematiche esplorazioni nel continente greco e nelle isole. 
Vi erano e vi lavoravano Tedeschi e Francesi. Inglesi e Americani, 
Austriaci e Greci. Non dovevano mancare gl'Italiani, che già avevano 
fatto di Creta il centro delle loro indagini nell’Egeo, e non dovevano 
mancare anche perchè era un'ottima palestra di avviamento e di per- 
fezionamento per i nostri studiosi que! ricco suolo dove tutte le 
scuole si cimentavano e tutti i metodi d'indagine si provavano e nel 
reciproco contatto si correggevano, si arricchivano e si affinavano. 
L'Italia, venuta quasi ultima, non ha potuto certo compiere sinora, 
nella Grecia propria. esplorazioni in grande stile come quelle fran- 
cesi di Delfi e di Delos o quelle tedesche di Olympia o quelle ameri- 
cane di Corinto. Nondimeno, dire quello che la Scuola ha compiuto 
in 18 anni di lavoro sotto la guida di Luigi Pernier prima, di. Ales- 
sandro Della Seta poi, costituirebbe più che un articolo, ed anzi più 
che un volume. Cinque grossi volumi, infatti, dell’Annuario edito 
dalla Scuola tra il 1914 e il 1927 hanno appunto per iscopo di dar 
conto delle indagini e degli studi da essi condotti. Per accennare ad 
aleuni di essi sarà sufficiente ricordare le ricerche condotte a Ke- 
rinthos nell’Eubea, a Rardiani (Tinos) nelle Cicladi, a Pharsalos in 
Tessaglia, sull’ Acropoli in Atene, ad Hephaistia nell’isola di Lem- 
nos. Degli scavi di Lemnos, importantissimi benchè da poco ini- 
ziati. è apparso sinora sulla stampa soltanto nn brevissimo cenno in- 
tormativo e nulla si può oggi dire di preciso finchè essi non avranno 
raggiunto quel grado di sviluppo che consentirà al Della Seta di pre- 
sentire un preciso rapporto sui risultati raggiunti. Gli scavi con- 
dotti in uno strato preistorico sulla pendice meridionale dell’ Aero- 
poli di Atene hanno messo in luce la più antica abitazione atenese, 
riferibile ad età eneolitica, rivelandone i caratteri costruttivi e for- 
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nendo una gran quantità d’interessanti materiali di rifiuto, ed hanno 
permesso di stabilire, per via di utili raffronti, che una medesima 
forma di civiltà si stendeva allora dalla Tessaglia all’Attica, dall'A 
tica al Peloponneso. Più antica abitazione, dicevamo, intendendo 
una casa col suo focolare; perchè un ulteriore scavo della missione 
nella roccia al di sopra del Santuario di Asclepio ha permesso di con. 
statare che due grotticelle ivi esistenti furono abitate in età anche 
più antica, come risultò dalla presenza di ceramica cicladica a ingub 
biatura bianco-crema. 

Ma la scuola archeologica di Atene non ha ristretto il suo campo 
di azione nei confini della Grecia: essa si è portata più oltre nelle 
Sporadi e in Asia Minore. 

L'esplorazione archeologica italiana in Asia Minore cominciò 
indipendentemente dalla scuola di Atene. Da tempo, come è noto, 
lavoravano colà la Germania, la Francia, l'Austria e l'Inghilterra, e 
di quei lavori si facevano, non giova tacerlo, una cospicua piatta 
forma alla loro opera di penetrazione politica. Gli scavi di Anatolia 
costituivano per la Germania una specie di base al famoso Bagdad 
Bahn. come quelli del « Palestina Exploration Found » servivano ai 
disegni inglesi di penetrazione in Palestina e quelli della « Mission 
de Phenicie » ad affermare i diritti della Francia sulla Siria. Inutile 
ricordare qui l’opera di Schliemann a Troia, di Humann e Conze e 
poi del Dorpfeld a Pergamo, del Humann e del Heyne a Magnesia, 
del Wiegand e dello Sehrader a Priene, a Mileto e a Didymì (già 
prima esplorate, le due ultime, dai francesi Rayet, Thomas e Haus 
soullier); e ciò senza tacere delle esplorazioni degli Inglesi a Cnido 
e ad Alicarnasso, degli Americani ad Assos e a Neandreia, dei Fran 
cesì a Myrina, dei Greci a Samos, degli Austriaci in Licia e ud 
Efeso, ecc. Ma l’Italia era rimasta lontana fino al 1913, quando un 
missione diretta dal Paribeni e composta di giovani valenti quali il 
Romanelli, il Pace, il Moretti, ece. fece centro delle sue ricerch 
Adalia e percorse per due anni Panfilia, Pisidia, Licia e Cilicia, oc- 
cupandosi particolarmente dei cospicui monumenti romani, pur 
senza lasciar di studiare i problemi che man mano si affacciavano su 
rapporti della civiltà più antica della regione con quella Egea e col. 
l’impero degli Ittiti. Se non furono condotti lunghi e sistematici 
scavi, la missione trasse dalla sua opera un largo frutto, scoprendo 
centinaia di epigrafi, determinando la topografia storica di alcuni 
centri importanti, primo fra tutti Adalia, e scoprendo un gran nu 
mero di nuove città e centri abitati (Lagon, Magydos, Sandalion. 
Laruos e sopratutto Pednelissos, città notevole con gli avanzi di 
mura, porte, templi, col Foro e colla Via Triumphalis). Non bisogna 
infatti dimenticare che la provincia Romana Asia era dagli anticii 
detta « il paese delle cinquecento città », e l'esplorazione italiana in 
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quella regione, per quanto già visitata da altri e particolarmente stu- 
diata nel 1885 dal Petersen e dal Niemann, ha dato risultati assolu- 
tamente notevoli, consegnati in un volume. il XIX. dei « Monn- 
menti antichi » dei Lincei e in un volume, il HI, dell’ Annuario della 
Scuola di Atene. E fu la scuola di Atene a riprendere. dopo la 
le ricerche nella costa più occidentale dell'Asia Minore, vi- 


suerra. * cr i 
itando. per mezzo del Guidi e del Maiuri. sopratutto fa Caria, fa- 





MACRI (Anatolia) 


Tombe rupestri. 


cendo preziose constatazioni a Jassos (tombe Lelege), a Bargylia. a 
Idymos (tombe rupestri, interessanti per la storia dell’ordine jo- 
nico). a Myndos e nell'isola di Papanisi (mausoleo romano a pira- 
mide. notevole come documentazione della continuità della tradi- 
zione indigena) e illustrando molti resti di antiche opere fortificato 
rie (efr. il volume IV-V dell’ Annuario citato). 


* * > 


Ultima in ordine di tempo tra le nostre missioni d'Oriente viene 
quella dell'Albania. Ma anch'essa, ora appena ai suoi inizi, ha in- 
nanzi a sè un campo vasto e vario, difficile e appassionante; sopra- 
tutto un campo archeologicamente ancora vergine; e potrebbe to- 
gliersi il quasi perchè mentre la missione italiana, in virtù di una 
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concessione ottenuta dal Governo albanese nell’aprile 1926. lavora 
nell’Albania centrale e meridionale, da Dibra a Tirana ad \rgiro. 
castro, solo fu preceduta da una missione francese diretta «| l Ra 
che opera nell’Albania settentrionale da Scutari a Durazzo. l 
tutto a Dyrrachium e ad Apollonia. 
La nostra missione, che è guidata da un giovanissimo mi dotto 
e paziente e animoso archeologo, l’Ugolini, il quale già per due anni 
aveva compiuti in Albania viaggi di orientamento, di esplorazione è 


sopra. 





ACROPOLI DI FENIKI (Albania) 


Il thesauros, fin» opera greca del 1v sec. a Cr. 


di ricerche, ha condotte ormai due campagne di scavi regolari nel 
1926-1927, particolarmente sull’acropoli di Feniki, la Phoenice an 
tica, fra Santi Quaranta e Delvino. dove fu trattata la pace nel 204 
tra i Romani e Filippo V di Macedonia. La lunghissima acropoli di 
Feniki, oltre a importanti risultati di ordine topografico e storico, 
ha dato sotto il piccone dell’Ugolini anche larghi frutti monumen- 
tali dell’età greca e romana: una grande riserva d’acqua di epoca 
imperiale, un bel Thesauros greco del iv sec. A. C.. e resti di edifici 
termali e tombe e sculture ed epigrafi e frammenti architettonici. ol- 
tre naturalmente la poderosa cinta murale a blocchi giganteschi 

Ma la missione non vuole e non deve limitarsi all’indagine del 
mondo classico; e già nel campo della preistoria essa ha, sin dal suo 
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inizio, trovati, fra l’altro, in uno strato profondo, due martelli del- 
l'età della pietra, che sono le più antiche controllate testimonianze 
della preistoria albanese. 

Ma essa intende fare assai più. E, a prescindere dalla ricerca e 
dallo studio dei monumenti dell’età classica o dei materiali della più 
lontana preistoria; essa si propone come uno dei suoi scopi maggiori 
la metodica ricerca ed illustrazione delle primitive origini dell’antica 
sente illirica, ricerca estremamente interessante e doverosa sopra- 
tutto per noi italiani. È infatti ancora oggi insoluto il problema dei 
rapporti fra l’antica gente illirica e gli Albanesi di oggi. Per quanto, 
da quasi mezzo secolo, G. Meyer abbia cercato di dimostrare, e molti 
studiosi abbiano accettato, che l’albanese non sia che una forma mo- 
derna dell’antica lingua illirica (come un’ultima trasformazione di 
un antico dialetto illirico lo ritiene anche il De Sanctis), alcuni pen- 
sano invece che gli Albanesi non rappresentino che una infiltrazione 
ad occidente di popolazioni trace, in territorio illirico, forse anche 
già occupato da anteriori immigrazioni macedoni o greche. Comun- 
que. è certo che in Albania meglio che altrove può oggi ancora cer- 
carsi di studiare il problema illirico: problema, dicevamo, estrema- 
mente importante per noi perchè è noto che al gruppo delle popo- 
lazioni illiriche appartennero alcune di quelle che durante la 
prima età del ferro occuparono la nostra penisola per via di terra e 
per via di mare, cioè così i Veneti di Este e di Adria come i Japigi 
dell’Italia meridionale, e forse i Liburni di Truentum (Tronto), i 
Peligni ed altre genti dell’Italia di mezzo. Parentela dimostrata non 
solo dalla testimonianza di Erodoto, di Nicandro e di Festo ma an- 
cora da rapporti di civiltà, di culti e di riti, da affinità linguistiche 
tra l’albanese di oggi e le epigrafi venete e messapiche, da raffronti 
onomastici e toponomastici, da riscontri di antiche leggende. 

Non parrà quindi eccessivo il dire che lo studio del problema 
delle origini illiriche è imposto alla nostra missione non solo da un 
impegno preciso assunto col Governo albanese ma ancora da un im- 
pegno morale che la scienza italiana deve a sè stessa, e che essa, nei 
limiti del possibile, saprà assolvere. 

Nei limiti del possibile, perchè anche l'archeologia, e particolar- 
mente l'archeologia preistorica, ha i suoi problemi insolubili, tanto 
più numerosi quanto più risaliamo verso i gradi più lontani del- 
l'umanità primitiva, sui quali gravano ancora e forse graveranno 
sempre tanta ombra e tanto mistero: ombra e mistero che diradano 
rari sprazzi di luce solo quando l'abilità del ricercatore è soccorsa e 
integrata dai doni della fortuna o dagli impreveduti gesti del caso. 


Francesco PELLATI. 















NOTIZIE E COMMENTI 


TRA I LIBRI E LA VITA. 


Un’artista e una donna: Grazia Deledda. 


Venti giorni fa, quando l'assegnazione del premio Nobel a Grazia 
Deledda, era ancora in mente Dei, la « Nuova Antologia » pubblicava a 
proposito dell’ultimo romanzo « Annalena Bilsini » — della serittrice, 
un articolo di Emilio Ceechi. E il Cecchi concludeva che Grazia Deledda 
dev’essere ormai riconosciuta come uno dei sette od otto scrittori italiani 
contemporanei di prosa narrativa i quali hanno veramente diritto d’inte- 
ressare il pubblico; e che anzi « la rappresentanza della nostra arte nar- 
rativa d'oggi non avrebbe potuto esser meglio affidata che alle mani della 
scrittrice sarda ». 


Parole, queste, che oggi paiono essere state profetiche; perchè in 
fatti, per unanime giudizio di dottissimi stranieri, Grazia Deledda è stata 
ora « ufficialmente investita » di questa rappresentanza. Ond'è che anche 
quella maggior parte della critica italiana, « ufficiale o togata » — quella 
che parlando della Deledda (quando ne parlava, che non era sovente) si 
circondava di « ma » e di « se », di « forse » e di « però » — plaude an- 
ch’essa al giudizio solenne, e plaude con tanto nuovo e caldo entusiasmo 
quant’era stata frigida la sua vecchia indifferenza o apatia. Ma forse non 
è ancora diventato troppo anacronistico, nè anche in questa rinnovata Ita- 
lia, quello sdegnoso verso di Vincenzo Monti: 


Gloria non hai, se non ti vien da Oltralpe. 


E del resto, chi scrive queste linee ricorda che una quindicina d’ami 
fa, avendo egli dedicato quasi un’intiera pagina del giornale in cui allora 
scriveva, all'arte della Deledda (era uscito allora quel capolavoro di pen- 
sosa ed artistica umanità che è « Canne al vento »: bassorilievo scultorio 
fatto con la penna invece che con lo scalpello ») un critico di gran fama 
lo rimproverò — spiritosamente! — di avere scambiato in quell’occasione 
il grande giornale romano con la « Gazzetta di Nuoro » o con l’« Eco 
della Barbagia ». 

(Queste cose non è male, forse, di ricordarle ora ad ammaestramento 
della critica di domani; e tanto più è grato di farlo in queste pagine, in 
quanto che fu proprio la « Nuova Antologia » che tenne a battesimo la 
scrittrice sarda, fin da quando ella, dalla natìa campagna aduggiata dalle 
folte ombre dell’Orthobene, mandava a Roma, con una timidezza non 
priva nè di fede nè di orgoglio, il suo primo romanzo. E l°« Antologia » 
accoglieva quello, e subito dopo altri romanzi e novelle; ma faceva anche 
di più: richiamava sulla giovine scrittrice l’attenzione della « Revue des 
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deux mondes » e di altre riviste tedesche e inglesi. Così che Grazia De- 
ledda, tradotta in francese e in altre lingue, cominciò allora a diventare 
— più largamente che per qualche raro scrittore solitario — una grande 
scrittrice italiana. 

Ma adesso, da poi che il battesimo romano di venticinque anni fa è 
consacrato da una così solenne cresima internazionale, tutti la onorano — 
e certo, « di ciò fanno bene ». Bisognerebbe, tuttavia, anche fare per lei 
quello che Dante voleva o augurava che avvenisse per il suo nobile, esule 
eroe di Provenza, pensando al quale egli — povero esule fiorentino — pen- 
sava certo anche a sè stesso: che il mondo cioè, quando l’eroe lo meri- 
tava, oltre che lodarne l'ingegno e la bravura, ne lodasse anche (e assai 
più) « il cuor ch'egli ebbe »... 

Ebbene: io dico che farebbe opera bella, savia ed utile chi scrivesse 
un libro con questo titolo: « L'Arte e la Vita di Grazia Deledda: libro per 
le giovinette italiane »; e dico che questo libro, se fosse scritto da un au- 


tore « egno, riuscirebbe un mirabile testo di Pedagogia, ma anche di Mo- 
rale \etteraria e famigliare — da usarsi con molto profitto nelle nostre 


scuole femminili... e anche nelle maschili. Così modesta com'è, in appa- 
renza. la vita di Grazia Deledda appare infatti come un fulgido esempio 
di quella « strenuous life », che ora è tanto in onore nella Pedagogia degli 
inglesi e degli americani, ma che — con altre qualifiche — i nostri vecchi 
padri latini e italiani, da Virgilio all’Ariosto e da Dante al Parini, ave- 
vano sempre così vivamente raccomandata ed esaltata. 

Perchè veramente questa donna — questa giovinetta — che supplisce 
con la sua instancabile volontà di studiosa alle scuole che non può avere; 
che poi, quando sente di aver fatto un’opera non indegna, non cerca, 
per metterla in valore, protezioni letterarie... o sentimentali; che non ha 
mai scritto una riga nè a un critico nè a un giornalista per chiedere un 
« soffietto »; che non ha mai creduto che il suo stato di donna-letterata o 
di letterata-donna, la autorizzasse a far male, nè quando scriveva... nè 
quando non scriveva; che, lodata o biasimata, ha taciuto sempre, e ha 
continuato, orgogliosamente modesta, a far di quell’ Arte che ella sentiva, 
e solo di quell’Arte, senza artifici o lenocinî reclamistici; questa donna, 
dico, che ignora così nella sua vita come nei suoi libri quelle droghe pie- 
canti ed eccitanti di cui il costume moderno ama condire i libri e 
la vita; che (oh poetesse moderne, italiane e straniere!) non si è mai 
sognata di esibire al pubblico i segreti della sua e delle altrui alcove, e 
che, toccata dalla fama e dalla gloria, ha continuato e continua a lavorare 
in silenzio, semplicemente, nella sua casa modesta, tra l’affetto di suo 
marito e dei suoi figli — questa donna è veramente un magnifico tipo di 
« donna italiana del buon tempo antico ». 


Ragion di nostra etade 
lo chieggo a voi, 


diceva Leopardi alle donne — alle madri e alle mogli — del tempo suo; 
e anche più di lui, forse, abbiamo diritto di dir noi alle donne del tempo 
nostro, che è, moralmente, tanto più inquieto e malcerto di quello. Ma 
Grazia Deledda, per quanto la riguarda, non avrebbe paura di rispondere 
a questa domanda, che metterebbe, credo, in così serio imbarazzo tante 
sue colleghe letterate — e non letterate... 

Così che parrebbe che i giudici di Stocolma, assegnandole il premio 
per la letteratura « con tendenze idealistiche », abbiano voluto onorare la 
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donna che è ornamento e conforto della famiglia, esempio e in-;irazione 
per l’uomo, forza e provvidenza per la Patria; rendere omaggio insomma 
alla donna « savia e valente » che Dante esaltava nella « Vita Nuova » 0 


a quella che Mazzini augurava per la fortuna d’Italia — « che avesse pari 
alla virtù l'ingegno, e questo fosse alto e sovrano ». 
A. Caiza, 


Alle nostre felicitazioni Grazia Deledda ha risposto così: « Ringrazio 
la « Nuova Antologia » che è stata la vera madre della mia ope: 


IL COMBATTIMENTO DI POZZUOLO DEL FRIULI 
NELL'OTTOBRE 1917. 


On. Direttore della « N. A. », 


Nel fascicolo del 1° agosto di codesto onorevole periodico fu pubbli. 








cato un articolo a firma del signor Luigi Amaro, riflettente l’azione della 
brigata Bergamo nella difesa di Pozzuolo del Friuli, articolo che, accen. 
nando appena alla 2* brigata di Cavalleria in quella fazione, può far sor. 
gere dubbi o comunque, sia pure involontariamente, diminuire la parte 
di merito che anche ad altri tocca. 

Sospinto dal solo desiderio della verità storica, nella qualità che mi 
proviene dalla mia carica, sento il bisogno di indirizzarLe la presente 
(pregandone la pubblicazione) e ricostruendo la fazione di Pozzuolo con 
quella esattezza che consegue dal potere io disporre completamente dei 
documenti di quel tempo, contingenza che non è ad altri possibile. 

Il 29 ottobre 1917, mentre erano in corso i tragici avvenimenti per 
effetto dei quali gli austro-germanici andavano dilagando nella pianura 
friulana, alla 2* brigata di Cavalleria (generale Emo Capodilista, Reggi- 
menti Genova e Novara) era stato commesso l’incarico di presidiare Poz 
zuolo del Friuli, irradiando ricognizioni in direzione di Udine: la sera 
stessa la Cavalleria aveva raggiunto l’obiettivo fissatole. 

AI mattino del 30, la 7* divisione rinforzata (generale Ravelli) do- 
veva sferrare in direzione sud-nord un contrattacco per contendere al 
l’avversario l'avanzata al Tagliamento. 

Tale movimento doveva eseguirsi su più colonne, delle quali la orien- 
tale era rappresentata dalla brigata Bergamo (comandante colonnello bri. 
gadiere Balbi, reggimenti 25 e 26) che da S. Maria la Longa per S. Ste 
fano, Tissano, Lavariano, Pozzuolo, Carpeneto doveva tendere a Campo- 
formido. Attestatesi le colonne, verso le 11 del 30, lungo la strada Car- 
peneto-Sclaunieco, avrebbero poi dovuto continuare la loro avanzata. 
(Questo il compito, esaminiamone ora lo svolgimento. 

Verso le ore 11 e mezzo del 30 ottobre, la brigata Bergamo giungeva 
a Pozzuolo, ivi prendendo contatto colla Cavalleria che dalla sera prima 
vi si era asserragliata, irradiando ricognizioni sul fronte, come già si è 
detto. 

Il colonnello brigadiere Balbi disponeva allora che i battaglioni Il 
del 25° e III del 26° costituissero riserva col comando di Brigata e che 
gli altri quattro, guidati dal colonnello Pelagatti, comandante del 26°, pro- 
seguissero per Carpeneto, località di attestamento prescritta per l'ulteriore 
avanzata. (Questa colonna però appena uscita da Pozzuolo, veniva arrestata 
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Jall’avversario, già padrone in forze di Carpeneto ed ingaggiava così un 
combattimento a lungo durato nella giornata del 30. 

Contemporaneamente altre forze nemiche avanzanti da Terenzano at- 
jaccavano violentemente Pozzuolo, saldamente difeso dagli squadroni ap- 
piedati © dalle mitragliatrici della 2* brigata. Questo primo attacco, ed 
un successivo, furono respinti, poco dopo il mezzodì, dagli squadroni e 
dai reparti dei due battaglioni della Bergamo, dislocati, come si è visto, 
nell'abitato. Una brillante carica del 4° squadrone del Novara (capitano 
sezanne). condotta a fondo in direzione di molino Tellini, faceva fallire 
in tentativo di aggiramento del nemico, che nella regione operava con 
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elementi appartenenti a quattro divisioni diverse (5* e 117* germanica, 
l* e 60)* austro-ungarica). 

Malgrado i relativi successi dei nostri, verso le ore 14 la situazione 
andava aggravandosi, giacchè l'avversario insisteva negli attacchi con un 
contegno sempre più minaccioso e, con l’arrivo della 10* brigata da mon- 
tagna (avanguardia della 60* divisione austriaca) la lotta acquistava un 
carattere di sempre maggiore violenza, più che mai decisi i nostri a non 
cedere «d i nemici a volere impadronirsi di Pozzuolo. Verso le ore lo su 
tutta la fronte veniva sferrato un attacco generale, invano contenuto dal- 
l'’eroismo degli squadroni della 2* brigata, vuoi a piedi che a cavallo, e 
dai fanti dei due battaglioni della Bergamo. 

Notevoli forze austro-tedesche avanzando anche da Carpeneto impo- 
nevano ai quattro battaglioni del colonnello Pelagatti di ripiegare e, dopo 
aver lottato l’intero pomeriggio, si ritiravano su S. Maria di Scelaunicco 
e nella notte su Latisana. 

Anche la resistenza di Pozzuolo era ormai agli estremi ed agonizzava 
col giorno cadente. Gli sbocchi del paese essendo ormai nelle mani del 
nemico, i difensori dovettero aprirsi la ritirata caricando; gli avanzi della 
2* brigata cavalleria, a tarda sera, giungevano ad Ariis. 

I reggimenti Genova e Novara che al mattino del 30 annoveravano 
65 ufficiali e 908 gregari, erano alla sera ridotti alla metà dei loro effet- 
tivi. Ai loro stendardi gloriosi fu concessa la medaglia d’argento; al co- 
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mandante della brigata, la croce di Savoia; agli ufficiali e gregari furons 
assegnate due medaglie d’oro, 48 d’argento, 43 di bronzo, 20 encomi so» 
lenni, 56 eroci di guerra e 7 promozioni per merito, cifre che elquente 
mente attestano il solenne riconoscimento del loro valore. 

Della brigata Bergamo, la parte maggiore — come si è visto — de. 
gnamente si battette fuori di Pozzuolo, perchè ivi non era destina:a. Ben. 
chè sfortunata nei risultati, fece degno sacrificio di sè, subendo perdite 
enormi; la parte minore (2 battaglioni col comando di brigata) dentro 
Pozzuolo, coadiuvò la cavalleria nella eroica resistenza, siechè, nelle mo 
tivazioni delle medaglie d'argento ai reggimenti della Bergamo concesse, 
è ricordata la tenace resistenza eseguita il 30 ottobre nel piccolo paesello 
friulano, teatro, in quei giorni, di una lotta grandiosa e tragica, © tanto 
più tale ove si rifletta alla gravissima situazione morale che si andava per 
noi profilando, 

Anche al brigadiere Balbi, caduto alla fine della giornata prigioniero, 
fu concessa la croce di Savoia. Lo stesso avversario come risulta da 
uno studio ufficioso pubblicato nel 1923 — ebbe parole di elogio per i 
nostri, dal combattimento di Pozzuolo traendo lo spunto per raccoman. 
dare « di premunirsi sempre dai contrattacchi, come quello della 2* bri. 
gata di cavalleria del 30 ottobre, per evitare spiacevoli conseguenze 

Si potrà, allora, da qualcuno obbiettare cui debba precisamente at. 
tribuirsi il merito della difesa di Pozzuolo, visto che i componenti di due 
diverse brigate (una di fanti ed una di cavalieri) sono stati altamente ri- 
compensati negli stendardi, nelle bandiere, nei capi e nei gregari. 

A tale eventuale eccezione, concludendo, perchè ne è ora, ri-pondo 
che il merito della difesa di Pozzuolo va attribuita agli squadroni della 
2* brigata ed al loro comandante, generale Emo, che con tanto slancio si 
prodigarono il 30 ottobre, per l'assolvimento del loro compito, ben coa- 
diuvati da due battaglioni della Bergamo, 

Gloria in quell'ora solenne ve ne fu per tutti, per VYantica brigata 
lombarda, in modo speciale per i vecchi reggimenti di Genova e di Novara. 

Con alto ossequio 

Colonnello NicoLò GiaccHI 
Capo Ufficio Storico del Comando del Corpo di Stato Maggiore, 


UNO STATO ANTICO E PROBLEMI ANTICHI E NUOVI, 


La politica mineraria della Repubblica Veneta. 


Quando i quattro secoli del dominio veneziano in Terraferma si de- 
finiscono brevemente come decadenza, si alterano le proporzioni e i ca- 
ratteri di molti fatti storici. 

Il giudizio comune viene riassunto così: i nobili e altri cittadini si 
sviano dalle audacie e dal rischio delle imprese marinare e mercantili: i 
capitali si investono nelle aziende pigre e patriarcali del possesso fondia- 
rio; il senso dell’indolenza passa in famiglie e classi, si insinua e gua 
dagna il nucleo stesso direttivo dello Stato e la sua politica estera. 

La scoperta dell'America e quella che apre la via marittima alle 
Indie aggravano e accelerano lo sviluppo di una tendenza già manifesta. 

Allo sforzo vigorosissimo contro la lega di Cambrai succede l’esauri- 
mento: la Dominante manca di autorità e di energia contro i nobili riot- 
tosi delle provincie: l’amministrazione è lenta o assente. 
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La prudenza del governo diventa timidezza e rinuncia, poi si perde 
nel funesto neutralismo che conduce a Campoformio. 

Questo concetto così generico e amplificatore è tutto giusto? 

Coinvolgere in un’unica formula e sentenziare su un complesso di 
fatti di origine e di natura assai diversa è atto semplicistico che espone 
ad errori. 

La verità è probabilmente più lontana e molti giudizi meritano un 
appello. 

Occorre intanto evitare una prima confusione. 

L'attività marinara e mercantile di Venezia e il « vello d’oro » che ne 
era il premio, sono il lato più splendido della potenza e della gloria ve- 
neziana; ma oltre di essa e quasi del tutto indipendente. si svolge l’opera 
del governo nelle provincie con l'assetto, l’amministrazione, l'indirizzo 
alla vita dei popoli di Terraferma. 

Guardiamo dunque le due cose a parte. 


E mentre spunta l’un, l’altro matura. 


Non era in facoltà dei veneziani arrestare il viaggio di Vasco de Gama 
alle Indie e la scoperta dell’ America e impedire che questi due fatti spo- 
stassero dal Mediterraneo all’Atlantico l’asse civile del mondo. 

Ma la coscienza del fatto che toglieva lo scettro marino alla Serenis- 
sima fu in ogni modo ben presente in quegli uomini; e i mirabili volumi 
di Giovanni Battista Ramusio testimoniano una vasta scienza geografica e 
naturalistica legata alla preoccupazione e alla disperata ricerca della sal- 
vezza. 

Se la sorgente della potenza veneziana si deviava, come rintracciarla ? 

(Questo incubo domina gli spiriti chiaroveggenti per nulla illusi dal 
fasto della giornata. 

Mentre matura il destino che è il dono concesso o negato da Nettuno 
e da Mercurio, lo sguardo sempre acuto di Venezia si rivolge con mag- 
gior attenzione alla Terraferma. 

Il bellissimo regno che va dall’Isonzo all’Adda può offrire qualche 
compenso all’irreparabile? 

Probabilmente è questo il concetto, forse il segreto di governo del- 
l'aristocrazia veneziana, orgogliosa fino a non confessare di cavar guada- 
gno dai popoli a cui vuole largire una disinteressata protezione, ma ta- 
citamente intenta a trarne profitto. 

Certo, quando Venezia, dopo la breve parentesi di Cambrai, ritorna 
a dominare sul fertile piano corso dai fiumi e sulla regione delle monta- 
gne che vanno dal Friuli e dal Bellunese alla Val Camonica e alle Alpi 
Bergamasche, una nuova vita si avverte nell’azione di governo, più evi- 
dente nel riordinamento di organi amministrativi e nell’impulso all'attività 
economica, 

Non sono soltanto le fortezze caposaldo del possesso militare che ven- 
gono ricostruite e adattate alla nuova arte di guerra, come Verona, Pe- 
schiera, Asola; ma l’attenzione della Dominante è manifesta nella sorve- 
glianza su talune attività delle provincie e su rami dell’amministrazione 
che le riguardano. 

In questo, il 500 apparisce diverso dal °400. Nel primo secolo del suo 
dominio sulla Terraferma, Venezia cercò forse sbocchi e lucri al suo 
commercio, ma si tenne paga di una specie di alta sovranità, contentan- 
dosi dell’ossequio dei popoli. 
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Ostentava certa signorile noncuranza, poco occupandosi della vità 
interna dei sudditi. 

Nel ’500 invece la sovranità diventa vero governo che intende eri. 
tare le ombrose autonomie locali, ma interviene in altri modi, riordina. 
stimola, indirizza. 

Non potendo più essere la potenza mercantile e finanziaria più gran. 
de d'Europa, Venezia si assume la parte del buon governo dei popoli 
soggetti. 

Funzione più modesta, ma ben ntile. 

Di questo nuovo atteggiamento veneziano, di queste iniziative nel 
governo della Terraferma, che vengono dopo la erisi di Cambrai, ma più 
probabilmente in conseguenza della nuova figura dell’economia © della 
politica del mondo, una manifestazione si avverte nella cura affatto inusi. 
tata con cui Venezia favorisce l'agricoltura. 

Luigi Messedaglia nelle sue vaste e geniali ricerche sull’introduzione 
in Italia del mais, provvidenza che fece sparire o temperò le periodiche 
carestie, mostra la parte decisiva (Una gloria dei Veneti; e altri scritti) 
che ebbe Venezia in questa forma di sviluppo dell’agricoltura. 

Vedremo ancor meglio l’esposizione di questo fatto nell’opera organica 
destinata a riassumere il frutto degli studi condotti a termine sulla mate 
ria dal lucido e spazioso ingegno del Messedaglia. Il libro è già annun 
ciato. 

Ma ora una dimostrazione in questo senso, una raffigurazione del 
nuovo concetto e dell’ufficio del Governo Veneziano sopra un importante 
elemento della pubblica economia, abbiamo nell’opera composta sotto gli 
auspici del Ministro dell’Economia Nazionale, da Annibale Alberti è Ro 
berto Cessi. 

La Politica mineraria della repubblica di Venezia (1): la storia di 
un’amministrazione che dura per più secoli e affronta gli esperimenti e le 
vicende più varie accumulando un enorme materiale di atti. 

Occorreva un consumato pilota d’archivi come Roberto Cessi per na- 
vigare senza sommergersi in quel pelago e un acuto e sperimentato cono- 
scitore di uomini (e specialmente di uomini politici e di amministratori) 
come Annibale Alberti per collaborare alla scelta e all’illustrazione dei 
passi caratteristici, dei punti critici dell’azione dello Stato. 

Opera di erudizione e opera d’arte narrativa: la solidità di una do- 
cumentazione che comincia nel 1409 per arrivare a Buonaparte e la sa 
gacia di un’esposizione che sceglie e prospetta solo la parte utile. Scrittori 
di razza i due autori col segno di doti gentilizie: figli e fratelli di giu- 
risti, di letterati, di scienziati. 

Annibale Alberti, segretario generale della Camera dei Deputati, è lo 
storico dei Parlamenti: ha cooperato validamente alla pubblicazione degli 
atti delle assemblee che precedettero il Parlamento Subalpino, illustrando 
un materiale che è fondamento per la storia delle idee e della formazione 
politica del paese. 

Roberto Cessi è passato dall’archivio di Stato di Venezia alla catte- 
dra di storia moderna dell’Università di Padova e dagli studi sull’epoca 
che distingue o congiunge la romanità ai Barbari, fino alla crisi agricola e 
all’inchiesta promossa dalla Serenissima nel 1700 e ha legato il suo nome 
al rinnovamento di parti importanti della storia. 


(1) A. Aiserti e R. Cessi, La politica mineraria della Repubblica Veneta, Libreria 
dello Stato, 1927. 
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E ora leggiamo «questo vigoroso e ampio studio che i due scrittori 
hanno dedicato all’azione del governo veneto per le miniere. Oltre la 
linea generale della vicenda politica e amministrativa troviamo partico 
lari di caratteristico colore. L'arte tradizionale dell’esploratore e dello 
scavatore di miniere non è italiana, è tedesca. 

La scarsità dei giacimenti minerali in Italia non ha potuto insegnare 
una tecnica e un’esperienza di qualche valore. Al contrario la ricchezza 
delle miniere tedesche ha creato quelle maestranze che si spargono in tante 
parti d'Europa ad esplorare giacimenti che resistono ai nativi. Sono i ca- 
nopi che discendono nel Trentino formandovi un cospicuo elemento di 
stirpe germanica e che chiamati nella Transilvania e protetti con privilegi, 
vi crearono quelle isole etniche sassoni che ancora sussistono, almeno nei 
nomi: Ifermannstadt, Klausemburg, RKronstadt, Schàssburg...; mastri di 
miniere, uomini dalla lunghissima barba e dall’ampio grembiule di cuoio 
istoriato, Ma al di là di questi particolari, diremo così pittoreschi, si pro- 
fila l’importanza della ricerca storica, delle conclusioni e dell’ammaesira- 
mento che può suggerire l’esperienza secolare fatta dal più avveduto e 
eapace fra gli antichi Stati italiani. 

Ed è questo il significato del libro, che potremo chiamare un libro di 
Stato, voluto dal Ministro dell’Economia Nazionale, on. Giuseppe Bel- 
luzzo. 

identificate le zone più ricche di giacimenti metalliteri, ferro, rame, 
argento, che sono ii distretto di Agordo e, in provincia di Vicenza, Schio, 
Recoaro e i Sette Comuni; nel Bresciano la Val Trompia, la Val Ca- 
monica, la Val Sabbia; nel Bergamasco le Valli Seriana e Brembana, quale 
atieggiametito, quale condotta assume il Governo Veneziano di fronte al- 
l'industria mineraria ? 

È interessante seguire i marratori attraverso le vicende, le fortune, i 
tentativi, le illusioni e anche le fantasie che si succedono per quattrocento 
anni, dall'epoca in cui Venezia assume il dominio su regioni montane e 
metallifere fino al crollo di San Marco. 

Sono figure di avventurieri o di visionari, talvolta tedeschi, sono au- 
dacie ponderate di uomini di governo e di tecnici ed esperti ingegnosi; 
sono piccolezze di amministrazione fiscale in caccia di proventi, intrighi 
di patrizi di alta casata, e vedute geniali di grandi amministratori. 

Un’osservazione sovrasta fra tutte ed è, a parer nostro, la morale e 
l'insegnamento del libro: 


Vil sub sole novi. 


Il dibattito teorico e pratico sulla prevalenza tra l'industria di Stato 
e l'industria privata, la disputa che ci sembra così tipica del tempo no- 
stro, è antica quanto i secoli della Serenissima, se pur è la Serenissima 
della decadenza. 

La disputa che va e viene in Inghilterra sulla nazionalizzazione delle 
miniere di carbon fossile, durò consimile a Venezia e a lungo, con alti 
e bassi, e finì, si può dire, senza concludere. E anche a Venezia bussò 
con forza alle porte e si fece aprire, la parola della scienza, della chi- 
mica e della tecnica industriale moderna che allora nasceva nell'Europa 
occidentale e centrale, i paesi classici della nuova economia. 

Nel 1760 lo Stato veneziano fonda presso l'Università di Padova la 
cattedra di chimica teorica e sperimentale, vi chiama uno scienziato insi- 
gne, il prof. Mareo Carburi, gli affida una missione di studi presso le 
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grandi miniere all’estero, gli dà funzioni consultive ed esecutive press 
l’industria di Stato delle miniere... 

E abbiamo anche qui e ancora una volta l’urto tra la scienza inno. 
vatrice e la tradizione. 

La messe d’indagini, di esperienze e di risultati raccolti dalla Sag. 
gezza e dall’intraprendenza dello Stato Veneziano è degnamente riassunta 
e chiarita dall’opera di Annibale Alberti e di Roberto Cessi. 

Quale ammaestramento, quale applicazione e utilità può da questi 
dati trarre l’industria moderna statale o privata che è provvista di mezzi 
ben più potenti per giovarsi dei beni della terra e vincere gli ostacoli 
e i segreti della natura? 

Parlando di uomini di così autentico valore come Annibale Alberti e 
Roberto Cessi, non può ricorrere nemmeno lontanamente il troppo classico 


Sutor ne ultra crepidam. 


È ben evidente che al punto in cui deve cominciare la parte dell’am. 
ministratore dello scienziato e del tecnico, chimico, mineralogista, inge- 
gnere, ivi finisce l’opera dello storico. 

E a questa noi applaudiamo augurando all'altra il più felice evento. 


G. QUINTARELLI. 


ROMANZI STRANIERI: 
UN MINISTRO EBREO DEL SECOLO XVIII. 


La questione ebraica, alla quale, fino a pochi anni or «ono, l'opinione 
pubblica s’interessava dal lato puramente teorico e che appassionava sol. 
tanto pochi circoli ebrei o simpatizzanti col sionismo, va ora giorno per 
giorno acquistando nuova importanza e suscitando discussioni e polemiche, 
La cosa si spiega, qualora si pensi alle nuove forme di vita impresse alle 
colonie sioniste della Palestina, ai tentativi della politica inglese, preoe- 
cupata di orientare le tendenze del movimento sionista verso le proprie 
mire, alla mutata situazione degli Ebrei negli ex-Imperi centrali, in se 
guito alla guerra ed ai cambiamenti di regime. 

Il titolo del noto romanzo dei fratelli Tharaud, L’an prochain à Jé: 
rusalem, rievocante le fatidiche parole che da millenni gli Ebrei raccolti 
intorno al desco pasquale si scambiano con solennità di rito, può appà 
rire oggi meno vago, meno lontano, meno utopistico che qualche decina 
d'anni fa. 

Problema dunque interessante dal lato politico, dal lato storico, dal 
lato etico, per il quale si spiega il rifiorire della letteratura di ambiente 
ebraico. Gli serittori mostrano di aver compreso quanto partito si possa 
trarre dallo studio e dall’osservazione di un popolo, che — attraverso per- 
secuzioni, odî, dileggi, patteggiamenti umilianti ed oppressioni di ogni ge- 
nere — non si è mai dato per vinto e che, in un modo o nell’altro, è 
sempre riuscito ad imporre la forza del proprio danaro e della propria 
indole. 

È questo rinnovato interesse per tutto ciò che riguarda la complessa 
anima ebraica, che almeno in parte può dar ragione del successo testè 
riportato in Inghilterra dalla traduzione di un romanzo storico tedesco, 
di cui appunto un Ebreo è il protagonista e da cui l’opera s'intitola. 
« L'Ebreo Siiss » di Lion Feuchtwanger non può più annoverarsi tra i 
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vient de paraître; uscito infatti da più d’un anno in Germania, è giunto 
ormai al cinquantesimo migliaio, 

I lettori perdoneranno se, malgrado una certa esitazione ad abbor- 
dare, nell’anno di grazia 1927, un romanzo storico di ben seicento pa- 
sine, di argomento molto lontano apparentemente dal nostro raggio d’in- 
teressi e non del tutto conforme al genio latino, soltanto oggi ci occupiamo 
di proposito di quello che è stato uno dei più clamorosi successi librari 
tedeschi degli ultimi due anni. 

Il volume del Feuchtwanger è uno di quei libri, che — aperti con 
una certa diffidenza e affrontati con un dubbioso sospiro, quasi che mai 
si possa giungere all’ultima di quelle benedette seicento pagine — affer- 
rano invece fin dal primo inizio. E la lettura diviene ansiosa, febbrile, 
ininterrotta come un cammino sempre nuovo, il quale ad ogni svolta offre 
una nuova sorpresa. 

Abilissimo l’autore nel seguire ora l’uno ora l’altro dei suoi numerosi 
personaggi, nel trasportare il lettore dall’uno all’altro ambiente, nell’in- 
terrompere e riprendere opportunamente la narrazione. Stile un po” esu- 
herante, se si vuole, ma sempre colorito e fosforescente: mentre talvolta 
il tòno è poetico e direi quasi biblico (non mancano le ripetizioni di in- 
tere frasi, che sortono un effetto di solennità ieratica), tal’altra il lin- 
quaggio è più che semplice, fino a contenere espressioni crude e quasi 
triviali. 

Autore, il Feuchtwanger, improvvisamente balzato dalla schiera della 
folla anonima? Soggetto nuovo, tratto fuori da qualche archivio inesplo- 
rato, rieco di particolari ignorati? Niente di tutto ciò: Lion Feuchtwanger 
aveva già al suo attivo varie produzioni teatrali di ispirazione indiana, 
spagnuola, inglese, più d'un romanzo storico di soggetto tedesco, un 
dramma intitolato « I prigionieri di guerra » e varie commedie. « L’Ebreo 
Siiss » era uscito anch’esso nel 1917 in forma di dramma e non trattava 
un argomento nuovo; infatti già Wilhem Hauff, che si licet parva com- 
ponere magnis — potrebbe dirsi il Walter Scott del Wiirtemberg, aveva 
preso ad argomento di una sua novella l'ebreo Giuseppe Oppenheim Siiss, 
tesoriere segreto e ministro delle Finanze del Duca Catlo Alessandro, che, 
con gl’intrighi, con il danaro, con il sottile ingegno e la perspicace abi- 
lità, aveva raggiunto il massimo della potenza e che, dopo la morte del 
Duca, in seguito ad un clamoroso processo, era finito miseramente sulla 
forea. Figura storica, nella rievocazione dello Hauff, senza eccessivo ri- 
lievo; esempio, non dissimile da infiniti altri, della variabilità delle for- 
tune umane; episodio insignificante nella storia di un popolo; pretesto ai 
lamenti — che furono spesso tèma caro agli scrittori romantici — di due 
giovani, cristiano l’uno, ebrea l’altra, che vedono contrastati i loro amori 
da superiori ragioni di politica e di religione. 

Un rilievo ben altrimenti poderoso acquista invece il personaggio del- 
l'ebreo nel romanzo del Feuchtwanger, che sulle vicende di Giuseppe Siiss 
riesce a gettare una luce nuova, in certi momenti vorrei dire epica. 

Non saranno le mène politiche del Duca che, spintovi dal suo potente 
ministro, amoreggia coi prelati di Santa Madre Chiesa per cattolicizzare 
il Wiirtemberg protestante, nè le avventure del brutale e dissoluto Carlo 
\lessandro, nè i fini personali e le raffinate vendette dell’ebreo Siiss, nè 
le descrizioni di feste, di balli e di banchetti, non sarà tutto questo — 
dieo — che particolarmente potrà fermare l’attenzione di chi voglia pe- 
netrare oltre la lettera. Con mirabile acume e con una profonda prepara- 
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zione storica l'autore riesce a fare che il suo protagonista balzi fuori e pri. 
meggi, nel quadro d’insieme, facendo agire gesuiti astuti e pastori prote. 
stanti puritani, ministri ambiziosi e principi imbelli, dame corrotte € fan. 
ciulle ignoranti, tutto quel mondo insomma che viveva, lottava, soffriva, 
imprecava sotto la tirannia dell’onnipotente ministro. Ma tutto ciò, ne. 
gl’intendimenti dell’autore, costituisce come lo sfondo necessario, non es. 
senziale. Il vero spirito dell’opera non si rivela che alla fine, come alla 
fine si rivela all’Ebreo, ormai condannato, la verità divina ed eterna, la 
verità che i Padri gli hanno trasmessa, quella verità che il vecchio Rab. 
bino Gabriele, meravigliosa figura di cabalista credente e quasi invasato, 
non è mai riuscito a fargli intravvedere durante tutta la sua vita di pece. 
catore. Così egli, nell’appressarsi alla morte, si cinge quasi di un’aureola 
di purezza: caduta, dopo la fine di Carlo Alessandro, la potenza del suo 
ministro, questi viene sottoposto ad un laborioso processo, dal quale però 
nulla di positivo emerge a suo carico; basterebbe forse che egli si con. 
vertisse al cattolicesimo, perchè i suoi accusatori consentissero a liberarlo, 
Ma l'Ebreo Siiss, a cui erano pur state familiari altre transazioni con la 
propria coscienza, a questa transazione suprema si ribella fieramente, osti. 
natamente, Durante i continui, stringenti, affannosi interrogatori dei suoi 
giudici, durante la permanenza in prigione tra sofferenze materiali e mo- 
rali, durante il tragitto che egli deve percorrere per recarsi al patibolo, 
l’Ebreo che roi conoscevamo calcolatore, egoista, ambizioso, non ha più 
che un solo pensiero, una sola aspirazione: avvicinarsi in ispirito alla sua 
figliuola, morta per sottrarre la sua virginea purezza al brutale capriccio 
del Duca, accogliere entro la sua anima la voce di lei, sentire che non con 
la vendetta, ma con la preghiera e col sacrificio si seguono le vie del Si. 
gnore. 

Soavissima figura femminile quella della immacolata giovinetta, edu 
cata dal Rabbino Gabriele nel più ortodosso ebraismo, lontana dal padre 
e dagl’intrighi del mondo: figura appena tratteggiata e quasi evanescente, 
che soltanto dopo la morte (ed anch'ella muore con l’aureola del martirio) 
acquista il suo vero valore, esercitando sul padre la suna arcana potenza di 
redenzione. Ciò che non aveva mai ottenuto la parola austeramente am- 
monitrice del Rabbino, si raggiunge invece attraverso la luce che emana 
dal ricordo della fanciulla estinta. 

L’Ebreo è ormai agli ultimi istanti della sua vita, il boia gli è vicino; 
ed ecco che si leva, tra la folla ostile e sghignazzante, la parola eterna: 
« Uno ed eterno è l’Essere, il Soprannaturale, il Dio d’Israele, Jehova, 
Adonai ». Sono gli Ebrei miserabili e sudici, gli Ebrei che Giuseppe Siiss, 
potente, elegante, gran signore, aveva disprezzato e schernito, ma che nel 
momento supremo, per l’istinto della razza che li chiama in aiuto di un 
fratello, sono presenti. Dopo aver tentato invano di salvarlo con sacchi 
d'oro raccolti dai più remoti paesi ed offerti come prezzo del riscatto, 
essi intonano ora le preci dei moribondi: « Ascolta, Israele, uno ed eterno 
è Jehova, Adonai ». E dalla forca il moribondo risponde: « Uno ed eterno 
è Jehova, Adonai ». 

Egli ha fatto liberare il povero venditore ambulante ingiustamente 
incolpato di assassinio, ma nessuno ora riesce a salvar lui, benchè, secondo 
le leggi, nessuna imputazione concreta si possa muovergli. Giuseppe Siiss 
è condannato dall'odio popolare, dal settarismo dei giudici, dalla vendetta 
di coloro che egli, uomo della razza oppressa, aveva voluto opprimere, 
dalla debolezza di un principe che firma riluttante la condanna. Ha ben 
egli potuto toccare i massimi fastigi della potenza e della fortuna, ma, 
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passata la fuggevole meteora, non si sotirae — come tanti suoi correligio- 
nari attraverso i secoli — all’ostilità dei persecutori. 


Giuseppe Siiss diventa quasi un simbolo. Intorno alla sua morte (il 
lettore lo sente, chiudendo il volume) l'Autore ha voluto raccogliere le 
fila sparse del romanzo, unificarle e richiamare alla mente, con pochi 
tocchi vigorosi, tutta la complessa trama dell’opera. In tale senso si può 
dire che nulla di accidentale sia nella narrazione, non una pagina pura- 
mente descrittiva, nessun personaggio superfluo e tale da non avere la sua 
particolare funzione. 

Romanzo storico dunque, ma lontano da ciò che ormai tradizional- 
mente tale definizione significa: il Feuchtwanger, ha soprattutto voluto 
agitare un problema d’anime: più che esercitare l’arte e la fantasia del 
romanziere intorno a personaggi d’un altro secolo, ha raffigurato in essi 
i poveri mortali di tutti i tempi con tutto il peso dei loro tormenti e con 
la profonda ed eterna umanità delle loro vicende. 

G. GABRIELLI. 


UN LIBRO TEDESCO E L'ITALIA. 


In questo volumeito — Der Zukunftaweg einer deutschen Aussenpoli- 
tit; Bher, Monaco, 1927 il coraggioso ed attivo coadiutore di Adolfo 


Hitler nella direzione del movimento nazional-socialista tedesco, ha rias- 
sinto, ampliato e coordinato quanto, negli ultimi tempi, egli è venuto 
pubblicando sull’organo del partito. il Voelkischer Beobachter. Accanito 
avversario di Stresemann, e dell’attuale indirizzo politico del Reich, il 
dr. Rosenberg combatte il programma che, attraverso Locarno e Ginevra, 
mira ad un avvicinamento di compromessi con la Francia, la Jugoslavia, 
la Russia bolscevica e perfino la Polonia: nazionalista e « rassista », egli 
è nettamente contrario ad ogni internazionalismo, sia esso basato sul pa- 
cifismo, sulla cointeressenza dell'alta finanza semitica cosmopolita, o sulla 
massoneria; e denuneia con particolare fervore al tribunale dei popoli eu- 
ropei la crescente importazione di elemento di colore che la Francia va 
attuando in Europa, riferendosi, in proposito, alla protesta espressa a suo 
tempo (luglio 1927) anche dal favoro d'Italia per i nuovi presidî di co- 
lore istituiti in Corsica. 

Verso l'Inghilterra e verso Vitalia deve, secondo il Rosenberg, ne- 
cessariamenie orientarsi la nuova politica estera della Germania, verso il 
Nord-Est di Europa deve espandersi la sua pressione demografica (provin- 
cie Baltiche), ed allora il Reich potrà anche fare a meno di conturbare 
l’attuale assetto coloniale del mondo. Tanto più se alla Russia, oramai 
asiatica, verrà sottratta, e guadagnata al sistema europeo, una Ucraina in- 
dipendente. 

Tutto il contenuto del capitolo dedicato all'Italia non può da noi certo 
accettarsi senza riserva; ma basti qui di mettere in rilievo la calda ammi- 
razione dell’autore per la personalità dell'on. Mussolini, per il regime 
fascista e per la sua concezione dello Stato. Ammirazione che il Rosenberg 
ha del resto in ogni circostanza coraggiosamente tradotta in atto (come 
anche A. Hitler), denunciando le manovre intraprese, attraverso la stampa 
tedesca massonica o democratica, dagli avversari del fascismo e dell’Italia, 
sia nell’inscenare ed esagerare la campagna pro-Alto Adige, sia nel deni- 
grare comunque, e ad ogni occasione, che si offra alla mala fede di tali 
nostri avversari, che l'autore ritiene avversari, altresì, della nazione ger- 


manica. M. G. R. 

















RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Giacomo AcerBO: Studi riassuntivi di Agricoltura Antica. 


Serie I, — 
Roma, 1927. 

(Questi Studi riassuntivi di Agricoltura Antica di Giacomo Acerbo 
si leggono con piacere. Essi si svolgono chiari rapidi coloriti: \’A. si è 
appassionato al suo studio e lo svolgè con semplicità: carattere questo 
non comune in tali studi, che per la loro natura sono gravi ed aridi, e 
nei quali spesso si cade nella erudizione pretenziosa. 

La preparazione dell'A. è quale si conviene al tema: essa è fonda- 
mentalmente agraria, « poi storica: è specialmente romana, e perciò fon- 
data sullo studio degli Scriptores rei Agrariae. 

I capitoli sono cinque: La patria del grano. — La cereacultura prei- 
storica in Europa ed in Italia. — La classificazione dei cereali secondo i 
Georgici latini. — La patologia vegetale del grano come era conosciuta 
dagli antichi. — Divinità e riti dell’antica agricoltura. — Demetra e Cerere, 

L'A. analizza le opere che han preceduto il suo libro, e correda il 
suo studio di una larga bibliografia, che basta a farci comprendere l’amore 
della sua ricerca, e ci indica qual passo in avanti, con l’opera dell’ Acerbo, 
abbia fatto l'Agricoltura antica. E a lettura compiuta ci ricorre al pen- 
siero la geniale definizione del Vico « essere », cioè, « il grano l’oro del 
mondo », e l’altra che « gli agricoltori furono i fondatori dei popoli ». 










































BanpeLLO: Novelle. A cura di Francesco Picco, con illustrazioni di Ezio 
CASTELLUCCI. — Classici del ridere, editore Formiggini, Roma, 1927. 


Le diciassette novelle raccolte in questo volume dal Picco, specia- 
lista in studi bandelliani, appartengono al genere schiettamente giocoso e 
— se così vuol dirsi — un po’ spregiudicato: beffe, astuzie, amorazzi, car- 
nalità, festevolezza; e hanno a protagonisti i tipi più diversi dei vari am- 
bienti sociali, dal gentiluomo e dalla gentildonna al villano e alla conta- 
dina, dalla fanciulletta innamorata al fratacchione gaudente, tutti ricon- 
dotti a una stessa legge di istinto, a una stessa concezione di vita e di spen- 
sieratezza, tutti inquadrati in una stessa visione allegra e ironica delle 
passioni umane. 

È ben noto che tutto il Bandello non è qui e che, tra le sue 214 no- 
velle a noi pervenute, pur sullo stesso tema dell’amore e pur sullo stesso 
sfondo di una società caratteristica qual’era quella del Rinascimento, le 
storie melanconiche e gentili sono numerose. Ma il Bandello sapeva bene a 
quali interpretazioni potessero dar motivo le avventure piccanti da lui nar- 
rate, specie in rapporto alla sua situazione di religioso; epperò non una 


volta di 
coraggià 
oggettiv 
di chi. 
vede — 
suo rac 
guccessi 


del Bo 
CARLO 
Fr 


0 
spunti 





nel « 
pria a 
barda 
tire 
il sign 
larga. 
rio, d 
viglio 
visior 
duce 
visita 
incor 
dime 
| 
glio 
s0C01 
form 


VaL 





scer 
con 
dai 
ave 
nor 
l'a 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 271 


volta dichiarò che mai nelle sue storielle si sarebbe ritrovata la lode o l’in- 
coraggiamento al vizio e all’immoralità e che, se mai, la rappresentazione 
oggettiva dell’uno e dell’altra e avrebbe dovuto servire alla riprovazione 
di chi al vizio soggiace e il male compie. Una anticipazione come si 
vede — del credo naturalistico. Il Bandello, soprattutto, teneva a che il 
suo racconto riuscisse piacevole p > invenzione e per stile: ed era pago del 
successo che gli arrideva, anche se la sua perizia non eguagliava quella 
del Boccaccio e il suo stile non era perfettamente fiorito. 


Carro Linati: Sulle orme di Renzo, e altre prose lombarde. — Milano, 
Fratelli Treves, editori, 1927. L. 13.20. 


Queste pagine, per la varietà degli argomenti, per la piacevolezza degli 
spunti, per la immediatezza della narrazione, hanno la virtù di attrarre 
nel « colore locale » anche coloro che sono abituati, e li portano nella pro- 
pria anima, a panorami ben diversi da quelli che può offrire la terra lom- 
barda. Di questa sua terra, oltre che di Milano, il Linati vuol farci sen- 
tire l'odore, ed è facile intendere che, ove si trasporti in campo allegorico 
il significato della parola, il campo della osservazione e di ispirazione si al- 
larga. Quadri, ambienti, tipi — dalla latteria popolare al salotto lettera- 
rio, dalla cantoria del Duomo alla badia petrarchesca, dai margini del Na- 
viglio alle rive del Lago; da Pepp Campedec al poligrafo Carpani — sono 
visioni d'insieme e particolari di dettaglio; e se una volta il Linati ci con- 
duce sulle orme di Renzo, altre volte ci fa percorrere sentieri già noti. 
visitare conventi e castelli e chiostri non cancellati dai vecchi ricordi e 
incontrare personaggi celebri, con i quali giammai abbiamo perduto la 
dimestichezza. 

La storia qui si fa aneddoto, richiamo arguto, evocazione serena: me- 
glio ancora, il vagabondaggio non si immobilizza nel racconto anzi nel re- 
soconto, ma invece acquista vivacità e ricchezza di toni passando dalla 
forma espositiva a quella dialogica, dalla descrizione al bozzetto. 


VaLentino PiccoLi: Il sentiero nell'ombra. — Casa editrice « Amatrix ». 
Milano, 1927, L. 10.50. 


Protagonista del romanzo è un fanciullo, che — pervenuto all’adole- 
scenza — sente nella propria coscienza la voce imperiosa della fede. Il rac- 
conto non è ricco di vicende nè ci presenta alcuno di quei contrasti intimi, 
dai quali sorgono le soluzioni d’ordine spirituale e sentimentale; e, pur 
avendo a suo sfondo un periodo storico ricco di eventi politici e sociali, 
non se ne giova per più larghi sviluppi, così definite e precise sono nel- 
l'autore, a un tempo, e l’ispirazione e la mèta. 
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